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Seremfsimé 



A uaritia della T erra, che gelofa de 
iuoi Tefori tal bora nel feno de 
Monti piùfterili prouidamente gli 
afeonde , ha refo così indufiiioli i 
non contenti di ricaiiarne giornal- 
mente co* vomeri emolumenti proportionati 
al loro bifogno, hanno voluto ancora con più 
fidane inuentioni di ferro, c di fuoco aprirle le 
vilcere, e lalciar inftrutta la Poftcrità de modi 

f )iù facili, onde polsa carpirne il (uperfluoper 
o mantenimento de Popoli , e per il lufso de 
Prencipi . A Ilo ftefso fine hò pollo in luce anch* 
io,Sercnilsima Altczza>quefto debii parto d’inr» 
gegnocon cui, per la pratica, che tengo delle 
Miniere, hò pretelbdi fpianare à chi n ancggia 
quell* Arte, vari)* i ntoppi, che ò nell' rintraciarle, 
ò nclconleeuirle, s incontrano-, ma perche lo 
conolco abbagliato al fumo delle Lucerne, & 
all’ ombra delle fpelonchc,hò voluto cfporlo aU 

^ 3 l’aura 



mortali,che 


l'aura benlgnifslma del Cielo Farnefe,Prote(tcH 
re Clementi fsimo, óc antico di mia Cala, non 
tanto perche aldi lui Screnirsimo Sole s'auuiui, 
quanto perche con Todore di quei Gigli immor- 
tali refti dil&lb da i velenofi attentati d*in- 
uide Serpi. Sòbenc, che il dilcorfomio è mal 
terfo, e fueftito di fiori , e perciò (bttopofto ad cf* 
(cr naufeatoda fpiriti ben purgati, com'c quél- 
lodi V. A. ma (pero dalla Tua gencrofa bontà 
qualche compatimento al mio ardire, perche 
non poteua fregiarlo di lumi chi l’hà concepito 
fra l‘ombre,ne ornalo di fiori chi l'hà allenato fra . 
ruppi ddene , (bn ficuro però , che fi come le 
dalationi piùdenfe,che tramandano le Minie* 
re non ponno. difformar la (òftanza reale de* 
più puri Metalli così la mal digefia facondia 
dello fteiso difcorfo, non potrà mai impedire, 
che à tutto il Mondo non appari (ca più chiara 
la finezza della mia humìlifsima diuotione ver- 
io r A. V. S. al cui piede s'inchina 
DcU'A.V.S. 

ni Bologna li 4. Luglio Z678. • 

Humll ifs. DeuotKs. & Obligatifi. Seni. 

éMarc9 Antonh dalla Frattaj^ Montalhano, 


Vidi D. Fulgcndus Orighettus Clcric. Rcg.S. Pauli prò Emincntifs. 
ac Rcucrcndifs. D. D. Hicronymo Boncompacno Archicp.Bono- 
ni*, ac Principe. ^ 


Die 20 . Februarij i<578. 

DD. DoAor Nicolaus Seghitius,& D. Ca Hcrcufcs Auguftinus 
Berò. Vidcant,&in Icriptisrcfcrant. 

Fr* Sixttts Inquifit^SentHU, 


. De Mandato Reuerendif siini PatrisMag.SixtidcCcrebisI^nidtor 
Gencralis Bononi; vidi hoc Opus D. Marchìonis Marcia Fratta 
de Montaibanis,&nihilinucni centra fidem Catoiicam , & bo- 
nosmores. 

Ego NitiUns Sgk itius Mtdìttts thjficns Biwoff, 


Opus hoc D.Marchionis à Fratta de Montaibanis nuncup atuin Tré* 
tira Minerale y&c^ iu/Tu Rcucrcndifs. Inquifìt. GencraJis Bonon. 
vidi, & nihil Fidci Catholicz, aut bonis moribusrepugnans inue- 
ni , idcoque Typis imprimi pofsc cenfeo . ' 

Ego Hercules Augujltnns Btro* 


Imprimatur . 

Fr. Sixtus Ccrchius Sacras Theologi* Magiftcr , ac Inquifitor Gcncf 
ralis Bononiz . 


LETTORE. 


P t/irto d'^vn otto operante, e maffa d’ofn efperimentata pratica 
èifiiefto mioTratrato: prefeegli l'orditura di parole dorsi* 
naif , e non fi* fua cura di 'vejhrji giamài con la tefsitura de* 
Còncctti , e fentenzs dottrinali Jctelce da Geometri dello feri* 
etere più perfetto ^ godendo più di feruirft delle faft cofumate da 
^ MtnerÀllit e della rozsrsa del dire , che delle parole pafsate per 
lo 'vaglio de* più Jhringati Autorhegl'è 'vn racconto dicofe <vedu^» 
te praticar in parte nella G ermania , altre nella Polonia , V 

garia^ Morauia, e Croatia , ^ in parte da me fatte maneggiare, 
e perche fù letto da diuerft cAmiciJhà hauuto più da loro, che da me 
fle(fo l'tinpulfoalle Stampe , lufingandomi che come il primo Ita* 
liano , ch'efpreffa mente hà trattato , e con l'opre , e con la penna^ 
^uefte Aiaterie Mmerali^polfano queflt miei raccordi feruire et in* 
prumentOf per facilitare con la loro letturUy la intelligenza d* altri 
Autori , che troppo dotta y fucetnt amente in edtro linguaggio 

hanno fritto fopra di queflt tflefsi affari . Il mio fine duncjue^ 
fi come egl’è digiouarti^ cos\ ( tt prego ) il tuo fta di compatirmi, 
e leggendo non dileggiare queftt ,qitali fi fi ano , miei cicalecci . 
Addio. 



Mate-' 


Materie contenute nell' Opera. 



Omt nà/cMù le Mimerei t iti loro frimifio . Caf, i , 

J tg , Igy :t ~-‘lr 


w 


l>t^V Idromentii eftrri per ejcàuarie. Caf. 3. 
cèmtfifMeinoleCaueit ro^x,t.Cap,^ 

Jìtlrriode di d*r fière fpiraXéf,^, 

Come (i mi furino le Carnet e fi fucino li ScoUtoi, Cep, 6, 

Modo di férevn ^adr^tet e dt più modi dimtJuraretCdp, 7. 
Modo di cauar t Acqua dà vn profondo con più fn(trumemi.C»p. 8. 
r'"*n* 0 rrti^hana le Miniere, Cdp. p. ~ 
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Come Jt pe(ìtnOiUttmo^<ó‘ fi m*cimno le Vene et Orote tt 4 rgUo,C,i o. 5 S 


mlptfiar -^ehttàrteFenemtnntkilt.Cap. Il, . r ' < 63 

Come fi ponzhtno inRoJlule yent^e s‘dhhruffinewpÌHmodi,C.i2. ,67 
Del modo di cauar l'Oroeell’ Argento Vtuo.Cdp^ 1 3. 76 


Dmerfi modelli di Moniche fecondo le qudhtà de MetàUi > ^come fi 
facci* la Terra per il fondo delle Mantche^ e CaftMhCap. 15. 84 

Comeji fondine le Mtniere dell’Oro, Cap. itf. . , 91 

Deir Argento, Cap,\'j, . *L •* 9 J 

Come Ct raffinino fOrOy e P Argento. Cap. 18. 1 00 

Come fi fepariCOro date Argento. Càp, 19. j ^ 110 

Come ciò fi faceta ftnT^acqna forte. Cap. io. 119 

Del Rame come fi fendi.Cap.il. .C\. t* *** 

Come fi fepari l’ Argento dal Rnme.Cap.il. ; ; ^ 131 

Del PiomoOy e come fi fondt.Cap ig. ''1^6 

Del FerrOy e fu* fufione.Cap. 34, 1 39 

Come fi cani r Argento Fino. Cap. 35. 147 

Come fi cani il Fetrielo dalla fua Miniera. Cap. 26, 151 

Come fi faccia il C arhene. Cap.ij. 153 

'Come fi/accia la poinere (t Archibugio. Cap. 38. 133 

Delh Capitoli Mineralu e delle Inuejliture. Cap. 39. 1 39 


Settg C9(è prmipali s'ofterukno per le Miniere l 

s -i’ \ p Montudb . noi dcu'cftsrc iniccclfibik y per ^oltf 

i I c ondurui' il vitto. 

ri T j Collini. è buona , purché non &a arcnofa , éircmlo 

ULUOgO. ^ cjucfta troppo pcricololii. 

I Di Valle . è di molta fpcf» quando nonvifìa dcctìuio. 
L Di Campó.dcVc(rcrn 6 ccVctìiato da Montc,nc aperto, 
f il S Nuda, Vicina a' Fiumi per hcotidotta - -• ‘ 

I, OBofeoia. equefla èfin^olare,' 

L’Acqua. | Ncccir^ijlfima per gl'cditicij, condotte, Se afporti , 

£i Via . I Dcu’clscr commoda, per condur vettouagiie , & altro. 
La Salubri, r E' ncceUària, ò almeno deu’circfr luogo doue regnino 
fi , X Venti) affine ^fcacciar l'Aria càttiua ; 

7 Giufto» « ottimo per fc, Se per altri , 
li Padrone. V O Tiranno, fotto di tal dominio non occorre applicare 
^ 4 ancorché fi llimafie d’arrichirfi in vn fol giorno . 

^ _ Buoni, fono di molto gioua mento. 

Li Vicini.^ O Gattini, con la loro malignità ponnoriduril tutto 


G ' t* 


al niente . 

Deue dunque? la Miftkrtefscr 


«vi '< 
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Luogo Montuofo , dolcemente piegato , faluatico, fano, ficuro, non 
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cfotto giufio Dominio .' 
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PRA. 


P R A T I C A 

- M 1 N E R A L E 


DEL MARCH. MARCO ANTONIO DELLA mATTA 
ET MONTALBaNO. 

«. . . ■ l't' . 


>g«a Hg»s^ >gt'4< 

Come nafcano le Miniere , e del loro fnrincijw, 

Cap. J. * . 



E L formar che fece rOnnipoieure Iddio, cotu 
vna (bla parola (^1 nulla , co)Jocandp foprs^ 
grabifsi queda Sfera rcrrcoa , ordinando coni* 
la Tua ìnHnjta prpuidenza ,c prici^idcnza inno 
ciò, jch'clia conticne.pcr cpmniodo, & vlo d^l 
Genere humano, rmletrò nel centro della erra quel 

•Fuoco, che aumenta 3 producete là pullulaiiqueille materie/» 
parte delle quali incfsa danno narctdc,e parte fi veggonp.. 
• Vbbidieme dunque al comanda (dcil’Etcìnó Signore qu<ftp 

indo- 



I 


l' 

indomabile Elemento , quancoche a noi necefsario, fi riftrinlè 
nel grembo di sì valloGlobo, e crafpirando ne pori di si gran { 

malsa le Tue virtù produtciuc, cominciò à dar impulToalla ge« 
neracionc delle cole , e perche la violenza con cui rauuolgendo 
s'ggira nel proprio centro ,troua ul bora abbondanza mag« 
giocedel confueto di materie, rcgiirgita con canc*impcto,cne 
louentc n veggono dal Veliiuio di Napoli , dal Mongtbelio di 
Sicilia, dairEcianeirirlanda,' nella Suct|a,&: altre parti del Set- 
tentrione, e fin nel Medico nel Monte Tlafcala colà neirindie 
jdelse le lue dannolè violenze , con illuporc de Ihanieri , c ter • 
rore dcgl'ldabicanti. 

Sò bene che quedamia opinione dilcorda da quelli , cho 
tengono, che trùilconucrsodcirAria,&ilconcauodel Cielo 
della Luna dimori la Sfera del Fuoco , e che quedo entri nclla^ 
.rCompolìcione, crifiolutionede midi: ma da con lor pace di* 
mo, che fé ciò foCsc vero, sì come queda Sfera circondarcbbc ^ 
tutta la Terra, così non fi darebbe Zona glaciale, iie Tempera- \ 
ta,ne Stagione dilFcicncc, ma tutto farcbDc Torrido, c così pu. 
re perla compofitioiic,e-nTolutione de Midi , làrcbbc sì gran- 
de la violenza del moto nciroperare, che rilcaldando anco > 
rAria violentemente, renderebbe la Terra inhabitabile,& ab* 
^irucciata j dirò di vantaggio, ch*efsendo il Fuoco vu corpo la* 
,xcnti(simo,a mio parere, non potrebbe quclb Sfera dar cela- 
ta i ma (ì vedrebbe , come fi vedono le Stelle nel Firmamento, 
onde fi potrebbe anco dire ; che fi come le cime de più alci 
iMoutifonO' più vicine alla Sfera fìidctca il quello, ch'c di pia- 
no, ncrcguirebbe,che fodero fempre Igombratc dalle ncui più 
celefemcntc della pianura-, « non coperte, come fono per or« 
dinatipeuteo l’Anno. Non 


1 

Hon (èguendo dunque le fudetce cofe non hò per irragione'* 
uole il tener per infufliilencc l'opinione di queda decantaci 
Sfera del Fuoco, il quale per (iiHì fiere, e viucre, hauendo neccf« 
fìcàd'vn corpo hutnido, à cui dappoggi ,col dimorare che 
egli fa nel centro della Terra , tira i fcper li di lei pori l'acquo 
del Marc, indi tramandandone li vapori per le parti più fotcili 
della flefsa Terra , ouc fi radunano , e condeufano , ne forma i 
Fonti ,c Laghi , Se i Fiumi , li qpali correndo al Marc, di nuo* 
uo fi fannoalimencodclloflcfsoFuoco. Quindi fembrami di 
poter vcrifimilmenrc deffinirc che la diuificoe dell'acque , di 
cui parla la Gcnefi con le parole Dimftidquas ah a^uis , per co* 
mando dell* locomprenfìbilc Iddio, non fùccedcfse, cne me* 
diante il Fuoco , il quale come inftrumcnto materiale della 
granmanodi Dio imniaterialc, ò della Tua parola, nell’atto 
iftcfTod'vbbidirc fegregatofi dall’acque fùperiori, cconccn* 
irandofi nella Terra , attrahefse à fc Tacque inferiori i onde poi 
ne riufeirse la diuifionc Indetta dell' acque erant fuh Firma» 

tne nto , ah his qua erant fuper firmamentum . Farmi che la 
flefsa Gcnefi Tene dichiari , fbggiungcndo pocodoppo,eho 
Deus ruocauit Firmamentum Calumatile in Ebraico rifuona 
Eloim 'vaierà iarachien Sciamaim poiché la parola Sciamaim 
interpretata da’ Latini per Carlum compofla di due parole, che 
fono Scia che figni£caFuoco,S^ Maim che rifuona Acqua, di« 
xnoflra , che non potendo l'Acqua fcparar l 'A equa , fu vfHcio 
del Fuoco il ciò fare , efeguendo gTordini dell* Onnipotente t 
confrrmafi poco doppo quella affenione d^lla Gcnefimedci- 
ma nel raccontare ,che Dio comandando Tapparitione della 
Terra, che prima er4rf»4ff// ,(g^ 'vacua dilTc appareof Arida^ 

A yo» 


z 

Volendo foHc dal nome Uefsodi darci à diucdercj che il 

Fuoconel (èparar l’iJr^M<f,cpncencratofì nella Terra, iaridullè 
arida , benché circondata daH’acqiie , fòttocui giaccua nafeoda 
finche Iddio le comandò, che appari/se» Lo defso (cncimcn- 
co crono crprcfso da S. Ambrogio nel Cup Ersamerone nel z. 
lib. al Gap. ^ . con quede precife parole . ^anti fonti , e fiumi 
édac^uano la T trra perche 'vn certo Fuocointernamente l'afciugaì 
ed‘onde germogUareybero gl' arhori fpuntarehberoi fèminati 
t interno fuoco non gl’ animafie i II mededmo Santo nello deli 
(ò Traccaco nel lib. 3 . al Gap* 4. replica quali le medefime co» 
fé, le quali vniteaTudecti pareri ponno darci à diucdcrc,che 
dalla compofìtione didctta del Fuoco, c dell’Acqua nella forma 
delccicca, nc nafeerse il vegetabile nel punto delio , nel quale* 
lègrcgaca la Terra dal Chaos , vai alla medema , (che cornea 
dilli eroe inanit, ^ 'vacua ) amico contextù, ^ momento 
il detto Spirito vniucrfale , onero la facoltà vegetatiua con Io 
parole producat terrai onde nello delio tempo , idancc furo» 
no ancora non Iblo prodotte le piante, ma fiì dato anco all* 
Oro , all* Argento ,& agl'altri Metalli la facoltà vegetatiua, & 
dò per dir la moltiplicaciua ancora; perche non fapendo Iddio 
fare vna imperfcctione , diede alle cofe create con Ì*cfiere la ' 
^rcù moltiplicaciua dclTa,Ia(ciando, 6 per ben dire, permec- 
iendo,che lì riducefse aU’accociò , ch’era in potenza quando 
che gli nc diede la prima facoltà che fu con quella parola 
minet. Nacquero dunque non folo le Herbe ; mà le Piante, il 
ùffo, le Gemme , e le Miniere Mettalliche , della cui pratica 
manuale m’accingo à trattare , tralafciando di portar qui , co» 
me luogo non proprio, altre euidcoze,& autorità per fortid» 

” ' ’ • cai 
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3 ^ . 

car con certo, e vero rondamento ropinione del Fuòco cen- 
cralcyC fc bene molti Autori hanno ferino fopra qucfti affari 
in altro linguaggio , tutta volta lapcnd' io , che i loro docu* 
menti non fono intcH dagl* imperiti-, ho voluto procurare di 
(èruire io con quelli mici cicalecci di Scaglione onde alni 
alccnda all'intelligenza di quelli . 

Nafeono adunque le Miniere nelle vilccre della Terra, e pii 
facilmente n danno i conolcere, e con minor fpefà,e più di 
ftuno lì clcauano in quei Monti, che non fono grandilEmi, 
ma che da quelli dcriuano,& fono di mediocre grandezza ; li 
dilattano nella guila che Icrpcggiano per appunto le radici do» 
gl'arbori fotto,& i rami verfo la (uperneie della Terra, doue alle 
volte fono Hate ritrouatc accidentalmente j e perche nel corfo 
che fanno incontrano tal’hora , ò in faflo, ò in terreno centra» 
rio alle loro proprietà, lafciano per i luoghi lud:tti vn picciol 
fegno del loro elsere , ò i fumi foli; c sbalzando s'appigliano 
nuouamcntc à profeguir la llrada incominciata : c perche quc« 
ftccofc non fono conolciutc, che da Periti, c pratichi dell'Ar- 
te^ alle volte quelli accidenti hanno facto credere agl’imperiti 
le dette Miniere perfìnite, e che giù mai più colà vi lì pólli 
ritrouare cofa alcuna Minerale; il che è così fallò , che anzi per 
lo contrario lì veggono in più luoghi crefccr,e maturare It* 
Miniere tantoncirVnghcria che alerone, & vna Volcafuolser» 
nato nell’llola dcll Elba nelle Caue del Ferro che efcauandoli 
vna malfa di Vena , nello Ipezzarla vi.fù ritroqato dentro vn# 
Cunio di Ferro che altra volta era flato polloni da Canopi per 
coroinciarà rompere in quel luogo, in cui lalciato da altri per 
cralcuraggine,colccinpoia Vena crefeendo io racphiulè ■nfe 

Al ftet, ' 
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flcfsa; cos} aellè Miniere dcirOro, &: dell’Argento quella Vena, 
ebe non è nucura viene la(ciaca intatta da Canopi , li quali 
doppo Ofiolrianai la cauano, ricrouandoU maturata . 

Hanno pur anche le Miniere la loro fupcrfkie , la quale cP 
(èa'do imperfetta^ e tontaua dalla Tua origine , e circondata da 
molte impurità, hà ncceffità di tempo , e fcrmenratione per 
maturaci, e quella volgarmente lì chiama Maichclctta,la qua* 
leal foco, e lunga fulìonc le nefuanifee, e fé bene fa qualche for- 
ma di Legh ( come dicono i Tedefehi) ad imitationcdcl buon 
maallo, tuccauiaéinhabilc, nemai rende metallo . 

Tra quelle Marcheferte tal'hora fé ne trouano di tal qualità* 
che meno impedire da miUioni lontane, e più maturate, han* 
no in fc qualche parte di Metallo ( parlo delle prcrio(e) e da 
quello il buon Metallierefpeiro ne ricaua vtile, mentre Icparata 
la parte più volatile con molta dcllrc 2 za , acciò Icco non porti 

iJ fiifo, ò maturo, lèpara H buono dalle fcccic. 

« 

' ■ Ùe Segni perritrouar le Miniere • Cap, IJ, 

•j 

S VoIe TÈlcauatore , ò MccalLcre f quando però vn acciden* 
tedi rcrreiDoto,òruina d'acqua non ilcuopra qualche 
vcna)ponerlìà cercar le Minicreinquei M6ci,douc li fegni nel 
terreno, ò ne fallì fono frequenti, & in abbondanza, à hne che 
iboperta colà la corteccia, & aumentandoli fempre più le tin- 
tore, inanimato, profcguendoil lauoro incominciato , ne caui 
polla Vena, le cui conditioni brcuemenrccfplichcrò conforme 
i'erperienza di molt'anni ,enon poco lauoro m'hanno dato à 
conofcerc» . 


El’Oro 


E' POro il più nobile de* Metalli^ ond'à ragione, ec me fole 
fiàfaldo fenzadiminutioneà più ardui cimenti del fuoco, e 
dcil'acquc forti femplici^così deue efsere prcpofìo ad ogn’altrò: 
qucfto da Chimici viene detto Sole , e (otto quello Pianeta 
vien collocato alkrendo, che tenghi le di lui qualità. La fua 
Miniera dunque, fe è nel (allo, quello larà divari] colori, cioè 
azzuro come il Lapis Lazuli, talhora giallo come l’Orpimento, 
cMarchefcttaiCanzi vna certa Marchefctia gialla tiene buefU 
Oro, ) hora di color di marmo lalergo ,e Analmente di coloc 
di Piombo negro, de antico , e quello le bà lece fumi azzuri è 
ilquihca . Se poi è nella creta, òe di color trà il rofsó, e ruginofo 
tanè con qualche venuzza azzura é ottima. Se nella Terra, egl<è 
di color roiso ofeuro ,comc mattoni cotti , pefante , e eoa fca* 
gliefottilifllme, òdi color ferrigno con dtitifegni; Finalmen- 
te Icè ne’Fiumi ella apparifee chiaramente Irà le arene per le 
Icaglic fottilillìme, che mifchiate fcco rilucono poi che pal^ 
fando Tacque de’ Fiumi per le libre de Mockì doue fono le Ve- 
ne metalliche, con il loro continuo corfo corrodono in modo 
che ne afporcano qualche picciola particella la quale poi come 
pefante viene dcpodafralc arene che aiutano àritencilc. 

La Miniera dclTArgcntocomcchc non giunge allapcrfct- 
tioiK di quella dclTOro , poiché non rclìHc ,chc al Iblo Fuoco, 
c non all'acqua forte, così viene pofpolla à quella :è chiamato 
Luna, per le (ìic proprietà corrctqtiùo a] detto Pianeta. Que- 
lla, Miniera, dico,< varià più dr quella dcII*Orò,'^pcfio hà per 
compagnia il Rame , ò il Piombò, è ambeduè ,e rate Volte il 
Ferro ; fuole elser pondcrofa,di grana lucente, e patito più mi- 
nuta unto migliore ;ul horafiricrouaìii pietra Umile a) Tr» 
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uettino, Se Albaiana.ecal altra di color bigio fofeo: il mi- 
gliore da colorii il fidile all’ Ambra; il color del fegato , 6 
dello fmerillof anzi lo fmerillo ftelio dà Argento, la pietra 
Piombata bianca, e poiidetofa è ottima ; e la creta, che tiene 
tamirolsutà tl tuginofo ,e celelle dàinditio di buona vena 
a Argento; il cclcllc ftc(so nufsimamcnce quando c in pic- 
cra paonazza, dà chiaro fegno non foio di fecondità, ma di 
ottima qualità di Argento, benché accompagnato con Rame 
c qucfto pure in vn tal cafo farà fenza parte eterogenea . 

Segue alla ludettala Vena dell’Argento viuo in valore, & 
cflitna.- quella cftrinfcca mente è dicolortanè; mà la Vena 
ftclsa è vna pietra di color rolso olcuro,chc llropicciata fà il 
color rofso chiaro come il cinabro, & è pefantearsai; viene 
polla lotto il dominio del Pianeta Mercurio, poiché c dui- 
difsima. 

Lo ftagnoè iniftima dopo le fudette Vene, c dimora in 
tre pietre; cioè bianca tendente al gialliccio; bigia /cura, ò 
pietra fpongofa , che non è dura come quella del Piombo , 

e detto da Chimici Giouc, anzi è pollo fotto l’iitc/so Pia. 

nota. 

Si può con ragione porre per valore doppo le fudette la 
Vena del Rame , la quale, s’c io pietra paonazza, ò bigia con 
vene verdi, in Albazano verde, Se azzurrino, è buoni/Iì* 
ma. Se poi è era la terra, c quella col faggio della lingua è 
mordace, fì come indica Vetriolo, cosi à quello fuol fuccede» 
le la Vena del Rame. Tal bora crouafi certa terra negra du» 
ra,c quali limile alla Pece, ò Carbone minerale , la quale ren- 
de ottimo JUmcj c quello c fotto il Pianeta di Vcwrc. 
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Stà il Piombe, (che in valore Aiccede al Rame ) in fafso 
colombino, fpongofotal volta, & alcun* altra bianco co. 
me il Trauertino con puntine nere, mà rare volte in pietra 
rofsa, e fouente in Tuffo rofso fpungofo.* Rà pure anco 
nella creta, ò terra cinericia: quello però, eh* c nel falso bian» 
co Tuoi cfserc il migliore. llMaganefcjch* èvn mezzo Mi» 
ncralc,Rà per lo più anefso alla Vena del Piombo, e qucRi 
è d* ottima qualità , le con cfso è accompagnatoicgliè a^ 
(ìgnato per dominatore Saturno. 

La Miniera del Ferro è di più fòrti . La migliore è pondeS 
rofà,c chiara, ferma di grana, priua d' ogni odor catti» 
uo, nettadi terra; quella, cne ha color di calamita è peCsim 
ma: quella che bà odor d’altri metalli malamente fi pud 
purgare, fé non per fuoco sforzato , & è frangibile : queb 
la eh* c negra, e con grana minuta, talhora è buona, c al» 
le volte cattiua; quella finalmente , che hà la grana minu- 
ta , c lucente , non è troppo buona ; è detto Marte da i Chi» 
mici perche dall* iftefso Pianeta è dominato . 

Moli* altri indicij ancora vi fono, li quali tralaiciopet 
non efser troppo noiofò al Lettore . Dirò folu per conclu» 
fione, che l’acque Refse , che toccano i luoghi minerali { 
hanno certa teletta di fopra,c quefte, fe fonoefaminate,dan» 
no il faggio della Vena vicina , ò lontana . E fe bene quefia* 
afsertione pare vna menzogna , c però così ripiena di veri» 
tà , che i’cfperienza da me fatta molte volte mi bà indotto à 
crederla non folo talcj mà di vantaggio'ancora mi bà finto 
conofeere la qualità delia .ficfsa Vena fi;conda,ò fierile: ve* 
19 è , eh* ella e vna fotiilifsima cfpcricnza, c jda cllcr Dianeg» 
giau 
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giaci tnaico dcftratncntc, anco da i periti della ftcfs*Artc, 
perche altri nacotc riufeirebbe vana,6d inutile. Quello mo- 
do non è comune à tutti, & à pochidìmi è palele,nc trà tan« 
ti, che io habbia conorciuco,c praticato di quelli, che (ìdi- 
Ictcano dcgl’adari minerali, ò della Chimica , ho incontrato 
altri, che il Sig. Barone Corrado di .Rulscnccin ( Caualiere in 
vero molto verlàto, e pratico delle cole fpettanti alle Minie- 
re , e Chimica ancora ) che rapefse meco quello Icgrcto . La 
maceria principale con cui lì fabbrica è lìmpacica alle Minie- 
re, onde non è merauiglia , le abbracciando la parte più fo- 
ftanciofa , che ha io le l'acqua , che palsa per alcuna di else, la 
manifeda poi con la dcpolìtionc , che ne fa mediante vn altro 
mezzo, che Icco i Tuo tempo li vnifee ; e dalia detta depolìtio- 
Dc lì la giuditìo fi della qualità, come della Quantità della Mi- 
flicra* DeIl‘cfpcricnzepoi,c dcirelàme delle liidetrc, ne fa- 
rà da me neH'vlcimo di quelVOpcra trattato fuffìcicntemen- 
te, accioche quelli , che fi pongono ad clcrcitarc quella ma- 
teria Minerale poisano da loro llelsi conofcerc non folo la^ 
varietà, qualità, e quantità del metallo di quelle Vene, che 
incontraficro i ma anco dall'illcfsc cl^ricoze alsicuraifi 
della verità, fenza timore alcuno di poter clscre ingannati , 
come à più d'vno de miei] Amici è fucceduto , con non po- 
co difpcndio ,e confufione. Dalli legni liidecti , fatto accor- 
to l'Elcauacore, può de medemi ìeruitfi,coraeCinofura» 
peroondurfi al porto dcfidcraco di trouar Vena, ò Filone: 
cui fine qualche curiofo fi ferue delle bachecce biforcate/ 
di più arbori , le quali per lo più ingannano la fcmplich* 
tà ideile gentil poicne lo (Iringer , che sì fàdi detta Vergai 
' 1 . vio> 


viofcnta fa fncdemàa quel luogo , ouc il pefo la porta \ Mà 
rccirèfempllce, edellcconmcioni, cherichiedond^non 
v’c dubbio , che farà reffetco defiderato . In tre modi dun* 
que vicn adopraca . lì primo con circonflanze proibite da 
S.R.C. Il fecondo con leuarla da vn* arbore appropriato 
à quel metallo , che fi cerca ; in capo alla quale s*adatta al- 
quanto del medemo metallo, e di certa altra materia Iim- 
patica . Il tcrz .0 poi , eh* è il più femplice, fi fa col tagliar-] 
la da vn certo arbore con particolar conditione , diritta, ò 
biforcata , nc deue haucr , che vn’ anno , e vergine , cioè 
fenza haucr fatto frutto , & in tempo appunto del fuo mag- 
gior vigore. Quella del fecondo modo fi tiene in mano 
e giungendo in vicinanza di qualche Vena, da fc ftclTa co- 
là fi volge con moto aflaifcnfibile. Ma labiforcata, 
anco 1 altra femplice fi tiene nell’ cftremiià con arabe le mt-; 
ni , volgendo ì carpi in fuori, c ftringcndo le braccia verfo 
il corpo accioche redi incuruata,-indi fi camlnadouefi 
fupponefiano Vene metalliche, verfo le quali fi piegano. 
Conulencauucrtirc di non haucr appreflb di sè poca , ò 
molta quantità di metallo , perche l'efperienza farebbe 
vana. Di più conuiene efler folo, onero lontano da ogni 
altra perfona , perche la qualità di quello , che foffe ia 
compagnia effendo antipatica di chi opera, potrebbe renJ 
dcr fallace l’operationc , Quelli auuertlmcniilono necef- 
farijflìmi, nc dcuonfi fprezzare, d in parte, d in tutto, c 
fi deuc credere , che la fimpatia, e Tantipatia hanno gran 
parte nelle cofe terrene . Nella fcguentc figura , d piocu- 
rato di far efprimer più naturalmente , c dillinta mente, che 
è fiato poflibile quello, chehò detto di fopra , 
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Dc^l' Jnflrumemiy e tftod^ d* efcauare le Mìnere , j 



R ltrouatiglindiciiconuicnepifsaTC all Jilcauatjone> 
per fcruicio della quale, oltre la Zappa , & il Badile, 
fono necdTari j diuerfì ferri, cfprciri nella icguente figura . Il 
Zappone adunque al numero i , fcrue nel terreno cretofo , 
e co’ fafli tramezzato, cd’ altre fimili qual ita. Il Picco al 
numeroz, ferueàfar ftradaa graltriferrinelfaflq. IlPi^ 
gozzo al numero 3. per lo fallo talcofo, e rifentico> ò 
sfellb dal calore minerale è ottimo. lILouatoal numero 
4. fuccede al Picco num. 2. mentre fatta imprefsioae 
conquelloncl faflbvifiponc quello, &vifi batte fopra 
colMartello numero 8.0 Mazzanumero p.indicolpor- 
ui il JPuntarolo numero 5. cmoItiCunij 5. &7.s’aprc il 
faflb 5 e per leuarlo , • s’ è necelTario ^ il Palo tondo nume- 
ro io. onero il fatto àfcalpello numero 1 1. , òpure laLi- 
uiera numero 1 2. fc uc ferue, & è fruttuofo . Mà perche fciil^’ 
pre non s’incontra in faflb, che fia domabile , conuiene 
volgcrfiad artificio tale ^ che poflì fpeizarlo benchedu- 
riflimo con pocafpefa, e molto frutto : e quello è il mi- 
narlo., il che fi faccua da gli Antichi, che non haueano 1 * 
vfo della polue , molto diucrfamentc da quello chef! co- 
ftuma ho^gidi: fi follcneua dunque con puntelli di legno 
quella parte di faflb, che s'intcndcua far cadere; indi 
fcarnando , ccauando d'intorno per tutto fottilmentc fi 
daua fuoco àpontelli , li quali confumandofi, e mancan- 
do, laccano cader quella parte, ch’eraftata fcparatadal' 
Monte. Mora fifa in quello modo: fifearnada vnapar- 
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te, oue hàpiu dcbSoIczzailfaflTo, o parte di quel mon- 
te , ciic fi vuol feparar dal rmflìccio , fia alto , fia laterale » 
òlla nel pianodella Caua> indi facendo va poco d’ina- 
prcfsione con il Pi :co numero 2. (i fi che vn Canopo^ò ca- 
uatorc delle Mincrc , pigli il Paifiero numero 15, onero, 
il latto a croce al numer, i^.feilfaifo è duriamo , quando 
no l’altro Paifiero numero i j. fatto a fcalpello ponendo.' 
io con la punta nclfafso doue fò fatta l’imprelfiònc, efo- 
(ienendolo a quella dirittura, cheli Ili ma piu propria^ , 
cioè eh* incarni bene nel falso , e non venghi ad cfsere 
troppo fuperficiale, perche poco opcrarebbe, fi fi che 
?n altro Canopo vi batti fopra con il martello numero 8, 
ouerola mazza numero p. Deue quello che tiene il Paifie- 
ro Tempre ad ogni botta riceuura muouerlo riuolgendolo 
intorno acciò facci il buco perfettamente tondo , Se entri 
nellafso con giufiezza . Quando il Canopo che tiene det- 
CoPalfierolo fcnteinuolto, c quali legato trà la macina- 
tura dei làfso , leuiil Palfiero^ cnctti il buco con il Netta- 
toio numero 18. ponendolo nel bucco fatto per la parte ri- 
uoltata, e cosi ne cauila polucj inaiato che fiiil buco 
per facilitar maggiormente l’opera, vi fi ponghi dell’ac- 
qua; c perche non pofifa alle battute fopra ilPalfierO vf- 
ciré, fi colloca al buco vno (traccio, che li trattenghi. Do- 
uendo il Canopo che tiene il Palficro con vna mano, con 1 * 
altra tener iIdctcofiraccio.Fatto che fia il buco a quella prò-' 
tonditdehefia ncccfsaria, finettibene dalla pofucrc, in- 
di con ftracci afeiutti palTati , nel buco del Raffettino, 
p netatoio numero 14. fi cauiogni forte di materia , 
Alhora habbiafi vno fcartoccio tondo , & vgualc di car- 
ta^ chepofsa andar vgualc nel buccia final tondo, io cui 
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poi vi n vcrfi canta poluerc d'arcobugglo', che (ìa 
dente doè 3. quarti di libra òpià, 6 meno , chcàdifcr6> 
none fi vegga conuenirfì al foro ; indi fubito G babbi viu 
curacelo di legno, che venghi quali lìn alla fuperficie del bu- 
co; nel qual turaccio per illongolla fatta canta (Irada d* 
incauacura,chepolTacfseruilì gettata della poluctììbac* 
ci bene il detto turacelo con vn alno Umile «on mazza Ibi 
pra , per fin a tanto che tochi la pòlue> indi (1 ponghi l’altro 
turaccio pur di legnofegnato convn canaletto limile ì 
quello di lotto, col quale li procuri d’incontrare, e per lo 
mederno ponendoui tanca polue, che lo riempi, allora li col- 
lochi vna buona (langa dilegno, òpalo di fèrroall’orlo 
del buco, si che pigli percrauerfo il turacelo; indiralcro 
capo di detta Hanga, ò palo li facci andarper forza in faf- 
Ib vicino, accio crauenghi il turaccio, e quelli il fuoco, il 
quale per quella relillcnza facci la bramata operacione. 
Ma perche alle volte non fi può (Idngarc detto cutaccio per 
la lontananza de’ lati del monte, òCaua, G piglia qual* 
che grauilsimo fafso, elìponelopra il fudecto curaccio,. 
il quale in quello calo vuol foprauanzar almeno 4. dica al 
buco della Mina, cfoUener il fafso; dò fatto li getti del* 
lapoluereperil buco della mina , sichevadi giù per quel 
canaletto fatto nel turaccioyindi verlandone qualche poco 
in terra hauendoui pollo vn poco di carta fotto^e lopra di 
elsa vn poco d’efea, alla quale pollo fuoco li ritiri ben lun- 
gi, c fuori d’ ogni fuoco , chcpofsi portai Icheggie lancia* 
ce dalla violenza del fuoco, ò altro. Scoppiata la mina li 
leua tutto il fafso fmofso con il pigozzo ; indi li afsaggia 
con il mazzo numero p. il lafso circonuicino alla mina 
fcoppiaca, 6càreplicaci coipiUfa maggìormemcrifcncN 
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rein Ji con li puncaroli , (omti , ò cunij G procura cauar pm 
idfso , che Ha poffibile : il che fatto , fc il iafso non miglio- 
ra di tenerezza, fi replica il lauoro con altrc]mine, le quali a 
gl'iinperiti riefeono di pericolo : onde conuiene andai* con 
molta cautione . Dcuefi auertire che il falTo che hà molte , 
òpochebliure, benché duriifimo, none ateo per le Mi- 
ne, poiché fuentano, e non fanno operar io ne alcuna ; 
onde ih Tua vece lì deue lauorar con li Cunij erprclTi nella fe- 
guence figura. 
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Cmc fi faccino le Caue i Potuta J 

Cap. //T. 

L a Vena > o li di lei fegni^ nel pollo in cui G ritroua l’E- 
feauatore ad infeguirla > d fari profonda , ò trauer* 
fante; fc ouclla, conuicne efeauar vn pozzo, ò follo , 
eh 'altri il chiamino; fcqucfta, è ncccflariofar vnaCaua,’ 
òftrada. Quella Canali E alca quattro braccia, larga duc^ 
e mezzo : nel piano di efla lì pongono delle cauole , lì che 
rclli nel mezzo Tempre della Caua tanta fìlTura , dvacuojl 
che vi pofla andare la cauiccMa di ferro , Ichc Uà lotto la 
Caiiola, ch’è dallo IlelTo rcgolatacome a fuo luogo lidi- 
làj onde farà la groflezza di vn pollo iq (circa. Lollcf- 
foforo ieruc anco per commodo all* acqua di vfcirdal^ 
la Caua, fefuccede ilricrouarne, come per lo piu au-' 
uiene . 

Si arma la Caua con trauicelli con celli iniìe me in modo 
tale, che ne il tetto, nei fianchi pollmo cadere ; auuer- 
tendo che li trauicelli, che fono per fianco fi fondamene 
tino nel terreno , ò Aiolo vn palmo ; ò mezzo piede in cir- 
ca, acciochefc il terreno dalle partì laterali gonfia(Te,noa 
polla farli cadere. 

Quando il terreno dfouinofoUarmi laCauafopra de 
i trauicelli fudetei di tauoloni ben còncellidi legno che 
polTifar refillcnza airhumidJcà Iccondo il comodo del 
paefe, cioè Quercia, Roucre, Cerro, Callagno, Lari- 
ce, Vliuo. Efeinqualche luogo 1* abbondanza dell’ac- 
qua facefle rouinofo il luogo , non fi deue traficurare di far- 
ui vn volto di marmo, aecioche podi refillcre ; ne lafciatQ 
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diligenza ; o fatica , ò fpéfa per afficurare /a Caua , la qua.r 
lefe cadcfTc (oltre il pericolo della vita de miferi Ca- 
nopi ) portarebbe danno grauiflìmoal padrone. E pur 
buona rifsolutione di poncr li trauerfi di fotto à Liuello . 
del piano nel modo di quelli difopra acciò che il ter^ 
reno mancando non tiri Ceco in rouina le Cadette ar- 
mature. 

^ Il fuolo delie alzarli inlcnlrbilmente > siche per ogni 
dicci palG dillrada s’alzi mez’onza, acciochc per que- 
ftodccliuio Tacqui polli da fe ftefsa vfeir fuori della 
Caua.' ' ^ ----- 

. Scia Vena poi Sprofonda, lifìvn pozzo per infc- 
giiirla, econ quella |^fondità, che fi (lima col giudi- 
ciò ncccfsaria : iui poi lì vna buca , in cui G raduna l’ac- 
qua per di là alzarla, ò con trombe , d con vaG a ciò necef- 
firij nella Caua fupcriorc. SeG continua la profondità ^ 

C principia l’altro pozzo da vna delle parti laterali di 
queilodi /opra, aline che feendendo dal primo vi polli 
cfser luogo capace di ripofarli fopra vn poco di piano 
gittoni nel monte > ouero facto contauoleper comodo 
anche de Canopi ^ cheponno portar di fopra qualche» 
materia. 

Li Pozzi G armano con buoni legni inquadro; come 
nel feguentc difsegno fi vede ofseruando , che le intclla- 
curedcdecci legni vadino benfcrrate, diano l’vn» at-ù' 
taccata all* altra , poiché in quello confifte la fortezza del- 
la machina, che deu* clfcr d’ ogni intorno ar^nataditauo- 
loni, d legni fatti a punta, c cacciati per forza con la 
mazza nel terrAio, doue lì riempie quel vacuo, che re- 
con terra, giara. dfalfigrolU* di modo che non paf* 
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finoperlefìnfure de legni intelTuti . Cidfì fà accioche fe 
il terreno fpingelTe per vna parte, e peri* altra ccdcTsc^ 
non pofsirar rouinarcoo grane danno il Pozzo, a canto 
del quale fi adatta vna fc aia forte di legno ( fcbcncnell* 
Indie la fanno'di cuoio d* animali ) e bene armata di fer- 
ramenta , e con gli vncfni nella parte fuperiore attaccati 
al principio del pozzo, nella intefiatura del medefimo 
con vna corda apprefsoper aiuto de’Canopi, chcafceivj 
dono . Si pianta pure fopra il Pozzo vn fufo, o molinel- 
lo , fopra del quale rauolgendofi vna fune 5 nel girarlo ( co- 
me fi vede daldiflcgno J che fanno due huomini, tira- 
no nello fteiso tempo fopra vn Vafe , & vn altro vien man- 
dato a bafio da riempirli da Canopi , che cauano ò la Ve- 
na , o il terreno . Dou* è la Vena , fi caua , ò co* fcalpelli , ò 
con ferri fudeai , ò con mine , & in qual fi fia modo fi zù 
ficura benda Caua con puntelli gagliardi , dalla parte 
poi di fuori che refia allo feoperto, fi piantano quatto arbo- 
ri tagliati cheferuono per celione^ c fi legano infieme me- 
diante altri legni inchiodati, e fopra vi fi pone ò tauole 
benvnite infieme, oucro fopra a quelle de coppi di terra 
cotti accioche pofli vn tal coperto diffendere li Canopi 
che volgono il molincllotamodallepioggie, quactodal 
fole troppo cocente. Tutte quefie cole fi vegono ddfc*. 
guente diifegno , 

CAVA I. SCALA e. 

POZZO 2. MOLINELLO 7, 

CARIOLA }. ARMATVRA della ca- 
cava di(bao4. VA 8. 
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^ La Materia, che fi caua , buona, ò Cattiua, fi porta’fuotf 
ri della Caua, la quale s’ è diritta, dacomniodoà Cano^ 
pi di vfar la Cariola di fopra deferitta : ma fc vi farà il Poz, 
20 ancora viene da due huomini mediante il Molinello 
con validi legno (come fi moftrònel dilTegno) alzata nel- 
la prima Caua , e di là portata fuori con la ludccta Cariola. 
Quella lì fà quadra , lunga circa quattro pied i , larga circa 

Si cinge degni intorno dila- 
me diferro, e con buone spranghe inchiodate , nel cui 
fondo fono collocate duccauicchic di ferro , intorno alle 
celle delle quali fi pongono le ruote di legno, alTjcurate 
così, che non efehino; & alla parte d‘auanti le più piccio- 
Ic, in mezzo le quali fi pone vn ferro tondo j il quale nel* 
condurre , o fpingere la lìidetta Cariola per mezzo qyel 
canaletto, ©vacuo, che relli fra le tauole nel piano della 
Caua , di cui ho parlato di /opra c lo ticn netto da terra , 
c da adito all acqua difcorrerui, &infineiien diritta la 
Cariola. Ma/cja Vena ritrouata farà nella /ommita del 
Monte, e farà profonda, conuerràper in/cguirla fàrc^wn 
Pozzo, & armarlo, coni* ho detto, indi coprixlpinfnq- 
do talc, che gl* Efeauatori polsino, dando coiffridifem: 
derfi dal Sole , ò pioggia , c tirar fopra la materia 9 volgen- 
do al Molinello vna corda jper 3, volte da vn capo , che fo» 
prauanzi quanto vi podi dar attaccato il Vaio , c dall* al- 
tro capo tocchi ilfondo del Pozzo. Il Vafo deucederey 
di legno, cherefiftaalrhumido , c cintodi lame di fer- 
ro , come dal difegno foprapodo facilmente fi può ve- 
dere. 

Tal bora la Vena fbrgendo obliquamente non dò eph^ 
modo^gli Efeauatori di continuare il Pozzo, o la Ca'« 
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«adiHttai ondeinqucdo cafo conuicnc , infe^ucnJoljj 
ftrc II Pozzo obliquo , faccndoui le fcalinatc , o nd mfon- 
tt, s'èfafso rcfiftentc, òdi légno malfido, inteftan* 
dote nell’ armatura del medemo Pozzo, ratta col meto- 
do fopradcfditto. Per qucfto (patio dHuogo, (poiché 
UCariola, &ilirafodi legno fono inutili) è ncccfsario 
fcruirfi delZerlctto, il quale viene portato ò da fanciulj 
li, òdallefcmmine per minor fpcTa dell’ Efcauatorc ad 
vntantopcr migliirodi materia buona, onero ad vru 
tanto al giorno perla materia inutile; quefti depo itan- 
dolarobba fopraillolaro, òpofticcio, òfatto nel hf- 
fo; di U poi ritornano à replicar l’opera, e dannò adito 
advahuomo di caricarne vali la materia, chevicnctira- 
taadalco da due altri, com’ ho di fopra dimoltrato , 

,, *• , ' Delfffodo di darréf})ìro àlleCàut^ 
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Ccadeanco alle volte il lauorarein Minere, Ie^‘ 
/-V qaalihauendo va cfaltatione g-igliarda di vapo; 
ri, mali foglioao efsere quelle 

che impedifcoao ilrefpirare noiifoloa Canopi, ma fpeo 
EonoleJucerne ftefse, cheli coftumano nelle Cane, o 
Leftefono coperteà fegnO, chenon yi può 
alcuni dentro , che confami inutilmente 1 oglio, o pure 
perdJfiFenderlc dalfacqua f di'cuipate ognicaua abbon- 
dante) chetmpedifea raHete, S m confeguenza U lu- 
ce. lacuifigura reftò defe^tta nel difsegno fuperiore vi 
tim». 'All’ inco lueniente duique fudetto fi fuole ' 

teconvnofpitaglio fupstioteallaCaua, ilqualcnel mo 


do flcfso del Pozzo bene armato di legname , & in luogo 
più vicino allaCaua, che fia polfibilc , perche rieichi di 
minorfpefa, e maggior tacilicà. Efc vn tale Spiraglio (ò 
Camino, che altri il chiamino) noe è fufiìcicntc, vi fi ag- 
giunge vna machina fpiritalc , la quale riceuendo l’aria^ 
aggirata dal vento in fé, la trafmetee nel fondo della (lefla 
Caua, doue faccndoui violente aggitatione , difcaccia 
di colà quei vapori condenfàci 9 c li manda fuori per Io 
fpiragiio, ò bocca della Caua. Molti fono li modi : 
perche il fegu erte c di pcca Ipcfa, e maggior ficurczza , 
non m*è porfo difeonueniente porlo qui in modo poco 
diflimilc da quello, che vieti deferitto da Giorgio Agrico- 
la, nel fuo trattato de Re Metallica', ne m'arrofifco ha» 
uerlo leuato da vo tant* buomo i precetti del quale le bene 
fonooctimi, riefeono nulladimeno perlopiùqfcuripcrr- 
intelligcnza di chi non hauehdo cognitione di fimilc ma- 
terie , fi pone alla lettura di cosigraue A utore , il quale 
dimofira tanti modi di agitar l'aria nelle Caue, che trop- 
po farei infipido àportarle qui ; onde fé qualche perfona 
haueffe bifogho di vn tal maneggio pub à fatietà fodisfarfi 
con la lettura di quel Libro , Diróiòla,xlie iaggitatiOfJc fi 
fa con l'attrahere, d fpir gere, e cacciar i'aria il'^tfrationì (ì 
fanno mediante li mantici , c he ric.cucndopcr’lunghi.cari- 
noni, che penetrano fin nel più intimo della Caua faria, la 
tramandano fuori per il canondno ,,:chc !unnoJncapO;. 
Lo fpinger poi fi fàco' frulliiòriiqtc,che babbitiolc palc,d 
penne che le chiamiamolunghc, e larghe , Hora qui pene- 
rò fiotto il dilTcgno della fuddccta Mathina, c ne dcfitrìucrò 
le circoftanze con quella maggior facilità, c bruì il à per 
me pcfiTibilc^comc quclla,cht c dbminoiipcfa,e.piùfi^il?* 
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^^Hàbbhfivni Batticélfi nuni.i.nel mezio della qua- 
le Vi (ìa vn* apertura quadra d'vn quarto porlo più, dcU 
la Tua lunehczza nuin.x.nel fondo fupcriorc vifiavnpla^ 
Arino di Krro nim% 5. incauato, c nel detto fondo ferma- 
{O con chiodi , in mezzo di cui vi dourà andar il capo del 
paletto di fèrro nùm, 4. facto à bottone, recando nella 
parte inferiore quadripanico, & inchiodato nel canone di 
Lgno num. 5. e quc!Ìo fi colloca (opra li cauoloni, che 
chiudono Olezzo il Pozzo 5 . incorno al detto canone de- 
lie girar la Botticella con il fondo di (otto , che bipartito 
.. . prU 
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prima dc«e cfser pofto ncirincanacura rum. 7. c finalracn- 
fcla Botticella deuchaucrc vnacoda fatta ditauola fotti- 
Icncl modo difsegaato al nuro.8. la quale regolata dal 
Vento volge detta Botticella col foro à quella parte, do- 
uccgli foffia: cosi ben chiufa, &\nta con fcuo tanto la 
parte del piaftrino di ferro nel fondofuperiore, quanto l*. 
incauodel canone, fìgiraad ogni picciolo foflSardi ven- 
to, che riccuutolo infc. Io tramanda à bafso. Succede 
ancora per lo contrario ritrouar nelle Caue tanto vento ò 
cagionato dalla nafeita dell' acque, che vili trouano den^ 
tro, oda qualcherefpirodellc inedemeCaue, che fpcn- 
gono le Luccnie ; in quello cafo non v*è rimedio migliore, 
che il fare vna,d più porte, che chiudono laCaua diftantc 
buon tratto l'vna dall'altra per le quali pafsando non fi de- 
uc aprir T vna fenza haucr ferrata laltra . 

Del modo di far li Scolatoi , e mifurare le Caué , e PovJ* ' ' 
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S Vole accadere ancora vn* altro inconueniente nel^ 
le Caue, e quello è tanto maggiore, quanto, che 
per rimediami fi Ipende Ipcfso buona fomma di dana^ 
ro , o le Caue rellano abbandonate dagl’ Inuentori per la 
fpefa, che formontarebbeall* vtile : quello accidente adun- 
que c l'acqua forgente nelle minere, la quale non hauendq 
il douuto decliuio impedifee il lauoro . ’ 

Si rimedia à quello inconueniente in due modi ; d con yJ 
no Scolatoio, d con inllruroenti , che penando f acqua in 
alto , e di la poi dandogli, d hauendo il Tuo decliuio natu- 
rale f e douuio^ sbocca fuori delia Caua , doppo d* haudf 


fcorfo;^ U mcdcma; ma fé l'.acqua fofTc poca^ u può 
tikar fòpracon fe M^ftclle , ò. Va fi clHopra dcfcricci . t 

■ r. ' Lo Scolatoio ù fa nel modo Uc(To ^ che fi fi la Caua , fc 
*bcne ne canto. alto , .ne canto largo» Conuicne ben farlo oc* 
dmamente armato > accloche facqua conio {correre che 
fòqirodendofempre, &afpQrrandoilterrpio, non faccia 
•caderiropera condanno fenfibllilsimo; Qpefio Scolato* 
io non Colo {bruc ali’ acqua , ma porta non mediocre vtu 
le ancora alla Caua perragicatione dell’ aria, portando 
(eco quei vapori, cbefogliono fempre Jiafcere^ òinpo* 
ca> òalsai quantità nelle Càuc. 

Per far quello Scolatoio è necefsarlo prima mifurare 
la Caua, come ancofàpere quanto ella fia alca dalfuo 
principio infino al fine, e quanto fiano profondi li Pozzi , 
c quanto ella s’ititcrni.nelle vifeere del Monte . 

Molti fono li modi, cperlopiù Geometrici, li quali 
noo ponno eficrcitarfi, che da profcfTori, ò ftudenti di 
quella profeflìoncj onde per non Jafeiar gl’ imperiti fenza 
modo da vfcirdj quello laberinco, fpicgheròqui {òtto la 
ùfada da vfeirne , bdeiando per fiora dft pvte li dogmi 
<i^.£i¥Uide, delRegioraofitano, c di. Qiprgio Agricola, 

Slhabbia ynBolFolò da Calamitai did^rtp in Venti, 
qualeappunco hanno i Marinari; c coti due cerchi dice* 
ra, vna gialla, c l’altro r.Oifa, ne quali.fi regneranno gl'- 
abdamenti della Caua , eipe'r non li confondere , farà be- 
ne hauer carta ^ e pena di notare il cutto^ • 

.* Conuicne anco Iwuere vn perpendicolo 5 oucro vna 
Squadracoi perpendicolo, che cosi fcruirà per l! yno , e 
■l'altra. ^ , t; 1 • * . 
t. Bparimentc oecelsaiio' haufixe vna riga 1 ' ò ballonccl* 



lo tondo j ò quadrato ( purché fia diritto, & eguale,) e cosi 
pure molta cordicella lottile detta volgarméte Sforzino, con 
qualche pelò dall’vnode capi, à fine di leruirlene in occafio. 
Be di fcandagliarcjoucro per perpendicolo in leruigio deU 
lo Squadro, il che tutto è dclcritco nel icguentepifegao. 


Prefuppofto dunque di haucr la Caua non (olo , ma vn 
Pozzo, de va altra Caua ancora à canto il Iqndo dei medefi* 
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mo Prtzzo, fi entri iwHa prima Caua per fin douc ella prenck 
qjalchegiro,& mi nel fuolo, òpauimcnto da vn canto dell* 
annacun fi arcacchi la cordicella, la q jalc doari efser più focci. 
le, chi fii polsibile,acciochc per il loucrchio pelo, facendo la 
linea curuj, non reaia più lunga la dilfanza di quello, ch’ella 
folsc;ciò farro , fi ritorni alia bocca delia Itefia Caua,& iui fi 
fermi la cordicella, ponendola à iiucilo: notifi falrezza del 
pauimétoai luogo douc fi è fermato, legnandolonelBolsoIo 
delia vJalamita in vno de cerchi di cera, col far n. i . doppo che 
detto Bolsolo lì hi auicinato à caro di detta cordicella, per no- 
tar anco douc inclini 1 indice della Calamita ncH’altro cerchio, 
douc pure ci farà il num. i: deue detto bolsolo efler quadro, 
acctòche più giullamcntcfi pofsiauicinare allo Sforzino ogni 
volta, che làrà di nccclsirà: con quella medefinia regola fi 
continui dunque, volgcndofi a quella parte, vcrfodouc farà 
fatta laCaua,c fiofserui puntualmente tanto le altezze, quan- 
to igiri,c le lunghezze, le quali nel fine fi pongono infieme, 
c le ne caua puntualmente la milura della Caua, e luo firo. 

Lo flclloleguirà,rcla Caua, in vece d’alzarfi, s’abbalTafic, 
mà giunti al Pozzo, fi deue calar lo Sforzino à liuello fino al 
fondo, lalciandolo andare per d buco del cantone dello Squa« 
dro,c così milùrandolo, fi haurà cognizione quanto ei fia 
alto, ò profondo, il che fi potrà notare à parte : difeenden- 
doli dunque per effo, c pafiando alla Caua di fotto, fi leruirà 
della ftefla regola del mifurarc, di cui fi Icrul nella Caua fupc- 
riorc,procedcndocosì fin douc fi fupponc di voler fare lo feo- 
latoio . Allhora fi raccolga lo Sforzino , c fi cica dalla Caua, 
(opra della quale fi pianti in terra vn legno à lincilo, c dirittu- 
ra del luogo , douc fu attaccato lo Sforzino nella Caua,quan- 
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do che n principiò! misurare} e mifìirata i'alcezza dal fuolo 
decisa Hn al luogo , douc fì è fermato il detto ^forziiu* ( iiafi 
è mezzo, ò in cima per comodo di tirar più lunga la dittane 
za) principiando da quel capo, di cui fi e Icruitodi letto, & 
auicinandoui il bolTolo della Calamita, lì volghi Io Sforzino 
là douc indica l'indiccal num. i. e C riti detto Sforzino ! li- 
nello in conformità di quello, che fi fece nella Caua , quando 
fi miluròj e le il Monte non dalTc comodo di diilcr.dcrc lo 
sforzino fin douc farà il primo legno, fi pianti vn altro legno, 
purché fia dritto, & à liuello , & iui fermata quella parte di 
Sforzinojchc comporta la difianza, fi leghi il rtfiduo nella 
cima del nuouo balcone, e fi tiri fin douc fi può à Iquadro^ncl 
qual modo fi procede fin airvItimo,aucrtcndoscprc di oprar 
col liuello, e lo Squadro, come anco di diftingucrc li fegni in 
picdi,oncic,&: mezze, per poter tenere à parte à volta per voi* 
ta la quantità de piedi, oncic,&: meztc,chc farà longo loSfbr* 
zino da luogo à luogo, e cosi pure fi notino le altezze del 
bafioncello, ò riga per poter à Tuo tempo diifalcare, col di*, 
feender per il Monte, tanta quantità di palli , ouero onde, 
quanta farà Taltezza (feda di dette righe, o baiioncclli .Ciun. 
ti al finc,fi dilccndcrà da vn lato del Monte à liuello del dee* 
IO fquadrojcon l’ordine de bafioni fudettijò righe,c sforzino 
quauiochc furono le altezze delle Righe, ò baiioni iùdetti , 
indi quanta è la profondità del Pozzo j iui poi, farro vn legno 
col piantarui vna bacchcrta.ò altro, fi vede quanta è la lonta- 
nanza, per penetrar ai fine della buca ò caua, col milurar le 
righe, ò baiioncclli fino al fine dello Sforzino, con cui fi mi* 
furò la lunghezza della Caua, e tanto farà lungo lo (colatoio, 
al quale volendo dai decliuio , fi dourà abbalsarc, quanto farà 

O 2. iiima* 


ftimito conucneuole , & iui poi fi potrà principiare il foro, 
ò bocca. Oeaefi però aacicirc di oprar icmprccon gjullc7za, 
ecoii il perpcniicolo à liucllo,e conio fquadro, pcrchcropc» 
racione iàrà infallibile^ c più facile ncll’cfcguirk, che nel Icg- 
gerla. 

Mi perfuado però , ch'eficndo nccefsario Tarmare otti* 
inamente di legnami quelli fcolatoi perii fine già detto -^larà 
di gran profitto Tinlcgnarc vn altro modo di farlo, dificrcnte 
da quello, che già dilsi di fopra . Si commettino dunque due 
legni iufieme dall'vno decapi in modo tale, che venghino à 
formare vn V alla rouefeia cosi olseruando di fermarli 
bene in terra, & a J ogni tratto concatenarli vno con l’altro. 
Se con legname dalle parti laterali ancora alternatiua mente 
minuco,e grofsojò con tauolo.ii ( fcfofsc luogo ruuinofo,) c 
quella forre di armatura refillerà più lungamente, c gagliar* 
damenre contraflerà col pefo,ò ruuinadcl Monte di quello, 
che potrebbe fare ogni altra,& in particolare quella, che co- 
munemente fi conlluma nelle Cane; anti che in quelle per ap- 
punrr> doue s'incontra in materia>che minaccia ruma è buon 
irpeiienre Tvlàre vna tal forte di armatura , vncndola bene, c 
concatenandola con trauicelli fitti con chiodi di legno, acciò - 
che più refillinoallahumidità,e però ènecefsariu , che il le- 
gname fia di qualità, che non tema, ne l'humido, ncTacqua, 
quale è il Kouere, il Caflagno, il Larice, & altri limili . 

Quandoché la Caua penctralse nelle vilccre del Monte it\ 
inodo,chcla dillanza tanto dalTvno,quanto dall'altro de i lati 
della medcfiina,pcrisboccar fuori, folle maggiore di quella, 
che farebbe dalla bocca fino al fine dcll’illcisa , fi potrà fare lo 
Scolatoio lotto la Caua à dirittura, c liucllo,c nello ilclso mo« 

do 
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<fo,che è Tacca la (ùdetca Caua; nella drcui opcracione, Ci può 
Tcruarl ordine fudecco dello Squadro, Sforzino, K.iga,c Bolso- 
lo della Calamita. Vedali il Dilcgno loprapoilo. 

D(?/ fjtaifa di ftr n>n ^Adrunte^ come fe ne debba /èruire, 

^ mifurare . C4p. VII, 

(’vV. 

0*0' bene, che gl'lncelligcnci dell* Arte potrebbero tacciar- 
li nii per troppo dozzinale, mentre rvlodegrilbomcnti 
Geometrici rende più facile, e di men briga quelVoperazionc .* 
mà perche con quella mia Pratica hò hauuto intcntione di 
feruireà quelli, che non hanno cognitionc di quelle materie, 
cosi parmi, cheti proponete maneggio di colà difficile per la 
pratica, che fi deue haucrneirvfo, c cognitione dell’Aritme- 
tica à fine di aggiungere ,ò deirahcre à numeri, che fono in- 
tcrlccati dal Piombino del Quadrante, ò d'altri lllromcnti 
Matematici, parmi dico, che farebbe Hato il tutro infrutruo* 
fo, & ogni fatica gittata, non inrendo però di lafciare cosi 
fcarla quelli parte, che me ne acqui (li il titolo di troppo tra- 
feurato ancora, onde hò (labiliro d'additare vn modo per fab- 
bricare vno ^>quadro, mediante il qualc,fenzadetraher,ò ag- 
giungere, fi puòlàper col maneggio, che ricorderò, le altez» 
7e, dillanzc, 6 profondità ,.chc fi milurcranno; cficndo che 
fopra io llefso Squadro VI Izranno legnati li numeri, li quali 
làranno correlarmi à pafsi, palmì,pcrtiche,ò altra mifura, cóla 
quale fi vorrà miltirare, ne ad effi farà di neccfiìrà d'aggiun- 
gcrcjò diminuire cofa alcuna. Faccianfi dunque due Bighe 
di quella lunghezza, che fi vuole, c fiano di legno ben duro , e 
.(ecco in modo, che già mai poffino piegarli ^ ò pure fiano di 
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Ottone, come metallo, che nonirruglni/ccj quefle Righe de* 
uono efler larghe due ditain circa, & accomodate da vnode 
capi à coda di rondine, come al num. i.dclDilcgno, inmo« 
.do, che n polsino adìeme congiungcrc,c disfare à proprio vo« 
lcrc,e veghinoà formare vno S<]uadro perfetto, & inciòcon- 
uiene vfàre ogni elquifìca diligenza : per traucrlo poi dello 
ftefse fi deue adattarne pure vn altra di materia fìmilc, che 
abbracciando l’vna, e l’altra delle fudette, le ritenga con viti 
fermate, & impcdilca ogni moto,chc potelsero farc:in mezzo 
poi à c]ucda, fi dourà faic vn buco num. 3 . in cui fìa impresi 
fa lavitc,e vi fi polsa collocar vn Pcrnodiferronum. 4. che 
babbi da vn capo la vite col quale vadi ben figlilato nel me* 
demo buco, si da vna delle parti, come dall’altra ; quello me- 
demo Perno dall’altro capo deue haucre vn buco picciolo j. 
nel quale vi polsa paHarc vn chiodo picciolo tondo, chr al> 
biacci con elso vn altro ferro 6 . che dall'altro capo anch’e* 
gli fi polsa ponete fitto in vn baHoncello quadro num. 7. e 
dall’altra, come dilTi,abbracciando il ferro ludctto,dillìcilmé* 
te fi muoua, acciò che có quella durezza polsa lollcncrc il pe« 
fo,c volgendo ilQuadratc,ouc lari il bilogno,iui polTa polare, 
e non per Io pefo muoucrii. Ciò fitto, conuicnc haucre vn 
altra Riga 8. pur delia llcisa qualità delle ludctic , ma più 
lunga del diametro dello Squidro lopra defcrirto, (opra cui fi 
deue tirar vna linea y.,chc chiamali della fede, dall'vno fin al- 
tro de capi, ma poco dillaijtc dall'orlo ralla rnedema fi dcuo- 
no adattare due Alette 10. ogni vna delle quali habbia per il 
irauerlò vn apertura lunga due terzi delia lunghezza d'elsa 
Alcrra,c quell'apertura deue dar* 3 pcrp ndicololopnlafu* 
detta linea della fede^da quella parte dunque, c dal latoop- 
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poflo fì deuonofar eflèrdue piedi quadri» cioè il nutn. la! 
Qccioche (ì poilìoo collocare in buchi hniJi ben figillati,e 
farti nella Kiga^ il che refta contralégnato nell* antcccdcncc 
Dileguo . 

Folto curro quello all'ordine, lì deue legnare il fudccto 
Squadro col tirar vna lincada vn capo all aiiro diritta, c di* 
flante dall'olio di fuori circa la grolsezza di mezzo dito, 6c 
il Umile ( come dilli di Topra) lì farà nella Riga, che farà la 
linea già detta della lede : quella dunque,e le altre sù lo Squa* 
dro ( cominciando dall'angolo ) lì diuidcranno nel maggior 
numero di parti eguali, che lìa polTibilc, in modo però, che 
ogn'vna d*e(^ ù poCsa diuidcre comodamente in cinque al- 
tre patti più picciolc; indi vi lì poneranno lotto li numeri 
nel modo ieguente . Nella prima parte del margine all’vno 
degli angoli dietro il lato dello Squadro lì nota il num. j* 
nella feconda il i o. nella rerza il i j. e con quell'ordine lì ao 
crclcelempreìl j. lìnall'vltima parte del margine, che lìti* 
troua da quei Iato . Lo llclso poi lì fà daH’ altra parte, co* 
mine landò però anche dal medelìmo angolo il num. Si 
fi pur anche vn picciolo buco à perpendicolo della faccia 
dello Squadro in ciafeheduno de termini della prima diui* 
fìone, che lì fece, ne quali lì pone all occalìonc vn fùletro di 
^rro,chc pafsa per laRiga,auerrcndo,che detto liifctcoò Pi- 
roncino pofsa entrare indetto foro A. commodamcntcpcr 
maggior facilità d'operare. 

La medema diuilìone lìdcue lare nella Riga , nel cuipri* 
mo compartimento di numeri, c parti, lì fà vn piccioifo* 
ro, come quelli dello Squadro, & in eflb lì pianta il Pìron« 
fino di ferro, che (come dilli di fopra) con quella partc,c he 

£ lotto 


fbrcopalsa alla I^iga, (i poac. m t;io de <!ettl Tori in ordini 
allcmifure da prendcrii) il che« acciò polsa riuicire.più m* . 
cclligibilegiàne veduto nel paisataDiiTcgno. . ^ 

Per mifurare adunque col decco Squadro vna diftanza» è 
necc/sario fermare prima in Certa il baliooccllo. quadro,# col 
Piombo vedere , le egli è à pcrpcndico!d,C ibpta il medi* 
mofarui andare il falò 6 il quale ricenédo il Perno 4.equcil;Q 
dall’alcro capo nella vice del buco 3 .della rrauerfa a^.la qual: ri* 
tiene lo Squadro i . iì gira elfo Squadro con vno de luui laci,c(« 
|cndo panlclloal piano,oue fì ftà fermo,al diritto di quella co^ 
làidi cui Ci deiìdera iàper la diilazai la quale veduta a quella di* 
riccura fenza punto muouer il detto Squadro douc/à angolo, il 
guarda à dirittura qualche cola , come larcbbe vn arbore, vna 
pietra, ò altra, onero principiando à mifurare à perpendicolo 
del 4coo angolo in rerra quinti pafsù palmi, ò altra qual fi fìa 
determinata mifura fi vuole à diritto filo del lato di deteo^ 
Squadro, luHncdicflemifurcpiancifi vna bacchcrta,ò alrro, 

& lui fi cralporti lo Squa irò col balloncdlo nella Idelsa forma 
ch*cra piantato, oficruando, che l’angolo dello Squadro Itia 
à perpendicolo della bicchcita,che fi piantò , c.qucl laro fìa à 
diritta linea doue prima fu piantato il ballunccllo, allbora lì 
numerino nello (Iciso laro tante parti quanti furono i palli >paL 
mi,òaltro con cui, fi numerò dal primo al fecondo luogo douc 
ficolloc ) lo Squadro, ÒC lui fi ponghi il Pironcino,ch’è nella 
Riga con la (Idsa <<iga ancora,: pian piano girand9la,douc G 
defidera (àperne la dillanza, cioè vcrio quella cola, che 111 prin» 
cipio fu veduta, che (come nel leguentcDilcgno) è l*A. , c 
traguardando per la fi sura delie alette , che tono nella lìelsa^ 
Riga per Gn à tanto, che s’incoutri diveder detto legno prc^, 


fìflò, allhora (ì guardi quante parti la Riga hàncl lato dello 
Squadro, che canti appunto (aranno li piedi, palmi, ò al- 
tro co* quali fì miiutò la prima dillanza dai primo luogo al 
fecondo, douc (ì piantò lo Squadro, eh’ è il lucgodel 6 nei 
Difegno} e le n numereranno nella Riga le parti, che laran« 
no tagliate dallo Squadro, Ci laprà il nun ero de piedi, palmi , 
ò altro pure de quali (ì (erui nel mifurare dal B. al C« come 
(i vede nel iéguente Difegno . 

Horadimolheròil modo di miiurare vn altezza còlo ftefi 
fo Squadro. Data vn aItc 2 Za,ccm*e il Monte, nel Qiiegno 
D. F. n dourà difcodarc dal piè del medemo quanti piedi, 
palli, pertiche, ò altra milura eletta (i vorià; e giunti al luo> 
go dellinaro, che figureremo efler l'E. , fi pianti iui il ha- 
llonccllo à lincilo, c {opra di elio s’adatti lo Squadro nel qu<t- 
le cominciando à numerar dal vi fi numerino tante parti, 
quante fuiono le mifure niimctatc in terra dal piè del Mon* 
te fin cola douc fi è piantato lo Squadro, il quale allhora fi dc- 
ue collocare in modo, che Bando in taglio, vno de Tuoi lati 
flia paralello al piano, e l’altro (la verlo il Mente, ciò fatto fi 
ponghi il PironcinoncI buco dello Squadro à quel numero, 
che fi mifurò dal piede del Monte fino alla riga E, j oi alzi la 
Riga con la villa alla cima, che figuriamo nel Difegno il D, 
ch’è l’altezza, in modo, che fi difecrni bene per li taglidcllc 
alette, che fono nella detta Riga , la quale tagliando il lato 
dello Squadro, diuidcrà le particelle in cflo dclcntte, che nu- 
merate daranno àdiuedr re, che tante apunto faranno le perti- 
che, pafsi, piedi, ò palmi dell'altezza D F corrclariuc allcmi* 
(lire fatte dal piè del Mente all’ E, chef! df fiderà f?pcrc;alle 
quali pelò deuefì aggiungete l’altezza, che è dallo Squadro fin 
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in terra, ch'è pera[vanto quella dclBadoncelloI 

Reità di vedere il modo del miiurarc vna Profondità , il 
quale è quafi alla firn incudine di quello del milurarc l’altezza. 
Si pigli vna Riga di legno diritta, e (ì ponghi à iiucllo {opra 
il piano della fommità , che figureremmo I' 1 , c lopra di elsa 
fi collochi lo Squadro; poi fi miluri la detta Riga ( la quale 
però deue elscr così adattata,chc vna delle eltrcmità auàzi fuo- 
ri del Monte G. H.I. c riguardi comodamente il punto G ) 
c quante roilure(à proprio piacere) ella farà, tanti numeri fi 
còtino nello Squadro in quella parte, che giace lopra della R iga 
dello Squadro,indi fiadocórocchio (òpra dello Squadro fi pi. 
gli l’altro capo della Kiga,& alzadoia,ò abbalsandola per fin 
UtOjche per l'apertura delle Alette fi vegga il puto G. fi ofserut 
allhora quanti numeri fiaiio ragliati dalia Riga nello Squadro 
alla parte fopra di cui fi fiàsche tante appunto (arano le miiure 
del punto 1. ali’ H , che è la profondità con i(pódcnte à quelle, 
che fi mifùrarono nella Riga lopra mentouata di'iegno. 

Ma perche non lèmpre fi ponno hauer pronti grUlrumc* 
ci per mi(urare,efpclso accade Toccafione di farlo à chi ma* 
Reggia le colè minerali; perciò raccorderò qui il modo di 
fodisfar alla curioficà, dal bilogno fcnzaghfirumenti.Hab- 
biafi dunque vna rauola più polita, che fia pofsibile, ouero 
vn cartone , ò altra fimil cofa, ma che fia vgunic , c fi fermi 
( parlo per miliirare vnadifianza) in modo, che llia |»ralclla 
al piano quanto fi può, e traguardando lopra di ella la cola di 
cui fi defidcra fapcr la di danza , fi legni lopra In detti tauola , 
òcartone vna linea, che dall’occhio vadi à ferir giuftamcnte 
colà, e non haiiendo modo di ciò fare , fi adatti del fiU),ò (era, 
che nc facci i’vfHcio medemo, fermandola bene in modo, 
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eh: non (i pofsa rimuore; e così farà la linea , che guarderà 
per c(c npio il luogo A. come nel Dilegno palsato pct mag* 
giorc mccliigcnza,chc larà vii Arbore,: detta linea notere* 
mocol B. & C-, ciò farro f] tiri vn altra linea con lo (Iclso 
nio lo attraucrlb dell'altra , che diremo cfser B. D. allhora fi 
traguardi à dirittura di quelt'vltima linea, ponendo rocchio 
alla parte del B. e fi faccia piantare vna , ò più bacchette io. 
terrai diritto di quelli villane per quella linea principiando 
al B. fi numeri quanti palsi fi vuole; e per elèmpio faremo, 
che ne Ha il termine E.Tcrmmatc quelle cole,fì diuida la linea 

B. D. legnata lopra la taunla in altrettante parti, quante fu> 
rono le parti numerare nella linea delle bacchette B. fìnoad 
E , c quando noni] habbia compafso dadiuider ladetta li* 
Dea , fi potrà pgliar vna paglia,ò picciolaBacchettina, c 
con quella feguar di parte in parte ftipra la Tauola; la quale 
.poi lideucleuarrdaquel luogo, e poncrianel legno E. douc 
fù piantata l’vltima delle bacchette; allhora li traguardi vn 
altra volta il fegno A. che, come dicelsimo, larà l'Arborcj 
ponendo l’occhio al luogo E., c fi legni nella tauola la linea 
vilùale ( nella conformirà che habbiamo detto di lopra) la 
quale diremo cfser E.C. tagliata dalla linea B.t. nel punto 

C. fatte quelle opctationi , fi mifuri con la picciola milura di 
paglia,ò legnoiò bachcttina.chc fi notò di lòpra,la linea B. C., 
e quante milurcclla farà lunga, tante faranno i palli della di- 
ilanzadal primoluogo,oucfimirurò,chcfu il B. all’arbore, 
ch’c 1* A . E le fi miluierà pure con la llefla picciola milura la 
Jinca E.C. tante volte quante vi entrerà, tanti faranno li paffi 
dal punto E. fino al punto A. 

Occorrendo rmluratc vn altezza, c non hauendo fimil- 
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fflènteilMmododi qualche inftrumenco, lì notti rodisfate 

«Ila CHtiofita col modo leguente . S i pieghino due bacchette , 

non torte e fian grolTe in circa, come il dito minore della ma. 
no , e lunghe circa vn piede , fi diuida vna d’elTe in quamca 
patti fi vorti.mà petò vguali.enel|-altta vi fi facci vii i.icafti o 
in modo tale, che vi fi polla fermale ad angolo tetto quella, 
che fu diuila in particelle, e fi porta anco allungare, ò attorcia< 
rei proprio volere. Si pigli pur anco vn altra bacchetta di« 
ritta,elunghacitca quattro piedi,emezzo,e fi fenda da vnca- • 

pò; a Ihora fiprincipia dal piè di quella cofa,di cui fi defidera 
lapet I altezza, che poncremoiper e/èmpio vn Monte figurato 
nel feguente Dileguo A. e fi difeofta quanti piedi fi vuole, 
che poncremo v. g. fino al fegno B. & iui fi pianti la fu. 

rem” , “"S’ P" maggior intelligenza di- 

remo C. con la patte felfa all'insùi nella quale filsura fi 
fi frametta la bacchettina,che tò diuifa in patti picciole,e la 
noteremo col legno D. E. e girando quella , eh ’è fitta in terra, 
fi volli il capo p vetfo l'altezza, e l’altro capo E. verte (e ftefceajórtErs 
tei e principiando al punto E. fi numerino nel medefimo tante^r/iS^ 
p, quante teronoi patì dal piè del Monte al numero 
fino al luogo della bacchetta piantata num. B.& iui fi fermi 
altra ^chettina ad angoli tetti , che chiameremo F. G. & il . 
punto G. ftra il luogo doue s'intetiècaraiino fri di loro .• 

allhora muouafia pocoà poco labacchettinaD.E.fi ponghi » 

perpendicolo Paltra F. G. che cosi ftarè paralello al piano A. 

B i dilpofto dunque cosi il tutto, fi traguardi dalla cima della 

bachettina diui/a mpatti la cima dell'altezza, chediremo H.I. 

& olsemifi con diligenza doue il raggio viteale pafsa per la 
bachetta F-G. & iui fi legni , e mifuri dal detto legno fino all' 
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voiòoe delle due bacchettine, che (òlio per traucrfo,e fottuano 
Tangolo, quante particelle entrano in detta diitanza di quelle, 
che hirono regnatc,che tanti (àranno i paisi dcll'akezza , che 
•(ì dcfidcrafapere , alii quali poi h deue aggiungere tutta quell* 
•altezza, che è dal G. fino al B-, che farà per appunto quanto è 
alta la bacchetta piantata. Qaclh modi lono dclcritti da Siluio 
Belli nel luo libretto di roilurai con la viib : la cui ciprcflionc 
fi vede nel Difcgno di ibpta • 

Hora paliamo à veder il modo, di mirurarc vna< profot^ 
dità lenza leruirfi di Strumento alcuno, maialo d'vnatauohi, 
è cartone piano, come ho accennato di fopra. Preiupoilio, 
di voler lapere quanto Ila profonda la Valle figurata nel lo» 
pradetco Dileguo A. prendali vn Alla diritta, c di quell* 
altezza I che (ì vuole ( purché lì polsa dalla cima di cfsa guar- 
dare il punto A. ,) piantatala ì iiucllo vi fi adatti vna tauo* 
letta, ò cartone al legno B. col taglio vcrio I* A., c tlia pur 
anch* elsa à per pendicelo, e fopta d’cfsa lì fognila lìnea per* 
pcndicolare D.E.^indi lì guardi dal punto D.al punto A. , x 
fi fegni quella linea, duerno viiualc, la quale farcmo,che 

fìa la D.F. ali'hora con vna picciola milura lì numeri nella 
linea O. E., principiando al i3. tante prticcllc, quanti (onoi 

f >alsi dcllaltczza B.C,che farà per appunto quaiit* è hinga 
’ Alla : ciò fatto, lì fermi il cartone col punto E. ai punto C. 1) - 
tuandolo, come prima, e lì traguardi il punto Ar dal punto 
£., come li fece di lòpra , c fi legni la linea vifuaic j la quale 
rinterlccarà, v. g. con la linea B. F. nel punto F. , dal cui punto 
poi lì tiri vna linea perpendu olare alla D. E. quale diremo elser 
rF.G,mifurìlì dunque con quella milura,che lì mifuròlalinea 
OX.U linea O.G.c quante faranno le raiturc, ch'cnttcrànno 
' ^ F inda- 


indetta linea, canti appunto fàramioi pifsi ancora dal pooto 
B. Hno ali* H. , eh’ c la profondità della Valle . '< ! 

Non mancano altri modi per miforare con diuerfì Infihi- 
menci, come fono l’AÌlrobbio, il Quadrante, la Scala altime- 
tra, la Dioptra, le Verghe Allronomichc, il R.adio lagno, l'Ar* 
chimctro, l’Olomccro, &: il Monicometro, mediante li quali 
il viene in cognicione dell’ Altezze, Oiftanzc,e Profondicàiinà 
tutti quelli hanno i Tuoi documenti particolari, c tengono ne» 
cefsità d'clscr fabbricati con vna perfctcionegrande,alrrimcn« 
cericfcc vanalopcrationea fi che hòrifoluto per firuigtò de 
principianti additar (òlamente le ludectc dimofiracioni. , 

' • • • .* 

C«mc fi canino C acque da •vn frofonde . 

• caf. yiu^ 

E Gliètempo hoggimai , che parriamo aiii maneggi del- 
l'Acqua, che (uoleefierc il più pcrìgliofolcoglio della 
nauigatione deMineralifli \ li quali hauendo vna Caua prò* 

. fonda, in cui (èrga qualche vena di acqua per lo più lì (cruono 
delle lècchie di legno, ò delle bolze di cuoio, che fi tirano i 
molinello (òpra de Pozzi, mediante più mani d’huomini, 6 
pure di trombe ( ò Torbe che altri le chiamino ) maneggiate 
da gcnti,ò da animali , ò dall’ acque, che corrono al di ibpra« 
ò mori delle Cane , le quali facendo con il moto loro girar 
ruote, e quelle fuccellìuamcnce altre machine* fanno ottener 
l'intento dclìderato dibllraer l’acqua fuori^. perche non im* 
pedifea il laiioro de Cauatori . Tutti quelli modi lòno in 
vlo,c fono mirabilmente delcritti da Giorgio Agricola ^ onde^ 
' ù> li aaUlciciò, e riporundomi à quello, ne dilcorrc quel 
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aotcìisinio nuo^» e tni reilringero ad va modo in parte re- 
golato, & in altra parte da me inuentato, il quale opera mi- 
rabilmente, e con poca fpefà. In due maniere dunque fi può 
farquedo Indrumento, cioè con vocontrapclo, che l o faccia 
girare, ò mediante vnCauallo, che ne giri quattro alsiemCiC 
le oecorrefse ancor otto pure inHeme. Se dunque 1 ‘ acqua, che 
forge nella Caua è poca , fì può fare lo Indrumento con il 
iolo contrapefo dimodrato di (opra ma fé fofse abbondante, (i 
può preualcrc di vn CauallodI quale volgendo vn Fufoin piedi 
chehà vna Ruota dentata, e queda facendo volger co* denti 
quattro Vermi à vite, caua fuori non poca quantità d* acqua 
continuamente perfino all* altezza di 1 5 palmi, che di la pm 
fc otre fuori della Caua^e fe vna tal altezza non fofse fufficientc 
fiponnodupplicarc, e triplicare gl’ ideisi Fufì,o Vermi à vite, 
vno (òpra l’ altro, & in tal modo tirar Y acqua a qucli* altezza , 
chcfibrama; & accioche quella machina riefea di maggior 
intelligenza, ladelcriuerò con quella facilità , che per me làra 
pofsibile. 

Si caui vn fofso così profondo ,c capace , che pof^ cfserui 
mezzo braccio d'acqua continuamcntc,e ciò lì faccia in luogo 
comodo.^ amplo,facendoui concorrere rutta quella che forge 
Della Caua . Si collochi nel mezzo di ofso fofso vna pietra , ò 
làfso, ouero vn legno ben fitto, c così grofso, che fia fufficientc 
«tener per vn impredìone fattauiaHa profondità di circa due 
onde, vn chiodo, che babbi del concauo nella parte fuperio 
te > nel quale pofsa roaneggiarfi , e girarui dentro il Perno del 
Pufb 9 qui lotto dcfcriito . 

^«cciafì vn Fafo di legno lungo 1 x • braccia in circa | e di 
gtodcita di lo.oncic in circa di dreoafer^zai in modo tal 
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che non pofk piegar^; incorno al fnedcfìino Fulb fideuepor 
nefva cannone Tacco con piaftra foccile di Rame, ben Ragna* ^ 
' tp) ò faldato, che vi fi aggiri d’ attorno in forma dì vite, &i 
ad ogni erano fermato con vncinidi ferro (itti nel detto Fulb 
il eguale delie hauer ancovn tìm panetto, per il cui mezzo de» 
uc palsair il fudetto cannone; qucRo timpano bàie Tue inca* 
nature, nelle (piali entrano li demi d'vna ruota, che fitta in 
vna colonnetta, fi raggira, mediante il pefo attaccato advna 
fune, la quale è riuoirata in vn altro {impanato, che pur nella 
Rcfsacolonnetta fi raggira fe non quanto è trattenuto da vna 
mola, ò (iiRa d' acciaio che calcando vna iinguclla di ferro 
la (a entrar ne denti fatti nello (ledo Timpano da qucRocfctto 
trattenuto in conformità per appunto di quelle, che fono 
negl* Orologi; e perche non fi habbia ncccllìtà di caricarlo 
inciso, fi fabrica di gran giro. Tutte queflc Cofe fi riftringono 
fi allargano, fi fcorciano, & fi allungano fecondo il fico, il 
bifogno, e r opponunirà, perche non fi p uò dare vna rego li 
ferma per quefì* ciTctto . Il foprapofìo Difegno darà mag« 
gior intelligenza à ciò, che bò detto; ma nel difseguo fuf^ 
fegente fi deue aucteire che per la poca capacità del (ito del 
Rame , fi fono deferirti li Vermi à vite troppo perpendicolari} 
douéciocf^re dal capo che fonoclcuatr,cioè da cui efee l'acqua 
più bafsi al5ai,perchc fe fofscro così confìructi nó ve ne vicircb 
oc punto; all* incontro fe (òfsero Rati dimoRrati per appunto^ 
come fi dourebbe, farebbe Raro nerersario di far vna carta 
di molto maggior grandezza di quello, che comporta il coni» 
modo del ppcfcntc Libro, ò pure farebbe ( nella grandezza^ 
eh* cgl*è) rhifciro così picciolo il Dilegno dcDi ordegni che 
vi foooyche non haurebl^ dacocampo ali* occhio d* apagare 
la cutioficà L* ab» 


. L jh\y3iìitnz\ idi* acqua, clic pu?» forgcrc nelle Caoe,inat 
fioispfoaJc,cIi:aoa hiuna li:oIo,ò dccliuio fufficicnrc, 
pyu viirancarmccriad' apprenfionc, eh: fpefie volte farebbe 
^ojui Jj.iarciI lauoro.ch: peraltro riufcircbfac lucrofoj quin- 
di w, che par.ni conucaicncc applicare al Tuo rimedio, il quale 
d:j cfs:rc pi i violente, e di maggior forza del fopra dcfcnito, 
pei c(tfa:rmiggior coppia d^ acqua in vno ftc/io tempo da 
va profondo, di quello, che fi fà coll* Inftrumcnto lopra de. 
Ipricco: mi perche pur anche la forza, ò il pcfodcir acqua fa. 
r .Tiig:riorc, perciò conuiene fcruirfi di vn rnottorc più «• 
guardo del contrapefo, che come a cccnai di fopra dourà cficrc 
vn Cauallo, o altro fimilc Animale . 

. Coiiuicnc dunque far vu fofso,chc fcrua per ricettacolo 
dell acqua, che nalce, &ncl modo che porrà concedere il 
uogo, ilfico,ò l’accidcntcincl mezzo d* cfso deuefi col- 
locare vn pezzo di marmo, ò vna pietra, che habbia vn buco 
capace in modo che pofsa cntrarui vn perno d’ vn fufo di ferro 
condo, eh: ftl fiero in vnacolonnertaquadra in piedi lunga 
dicci braccia in circa, la quale dene haucrc in le incaftrata vna 
^uoca dentata di circa quattro bracia di larghezza, e fermata 
arci, tre braccia alta da terra. Qjcfta Ruota poi con li lùoi 
denti entra in quattro timpani di quattro Vermi i vite, fab- 
bricati nel modo lopra deferitto,!! qualli eleuando l’acqua, 
a leticano in vn Cifsone di legno quadro , e foftenuto da 
legni fitti in terra ben fcrmatii e da quclf o Cafsonc poi fi (i feor / 

ICS 1 acqua doiic riefee maggiore il comodo ■ 

, Ma rcqucir altezza poi non forscrufficicntc albifogno, fi 

potino collocare «cl Cafsonc fiidctco altri quattro Vermi à 
'.Vite, che piglia«doi’acqua,U pottioo più alto io vn* alerò Cali 
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fonc fijpcfiorc,daI quale poi pofsa fcorrere per vna doccia, 
Oc vfcir fuori della Caua . 11 fufo fudctto, ò colonna dcuc in 
quello cafo haucrc vn altra Ruota dentata, che faccia girare gli 
altri quattro Vermi à viro, mà lìalì ncll\no,ò ncirahio modo, 
deue nauct fìttole (labile nella parte luprema per trauerfo vo le- 
gno lungo Tei braccia in circa, c fc farà più lùgo darà minor fa* 
cica all'Animale , che lo girerà : quello Redo legno dourà ba« 
ucrne vn'alcro pel trauerfo con due ancllc, alle quali lì racco- 
mandano gli vncini , che fono in capo alle cordc,ò tirelle del 
Cauallo,chc caminando, là girar la detta colonna , c quella 
per confeguenza li Vermi à vitcj il che lì potrà tanto maggior- 
mete incender dall'infpcccionc del Dilègno primo, che lìcgue. 

Non Tempre lì può ne maneggi minerali operare à proprio 
talento , ne in vno ilclso modolcmpre compie il feguire vna 
regola determinata , ma talhora lì dimìnuifcono,e laluoltalì 
aumentano i dogmi , Oc alcuna volta pur anco lì la affatto diA 
ferente roperationc di quella, che in altri luoghi forfè d co* 
Ruma *, e ciò lùccede per il lìcodilfcrente,e per foccalìonc pur 
anco dtfsimile. In molti luoghi lì coRumano le Trombe, ò 
Sorbe , che alTorbilcono l'acqua le quali fanno rdfeito dcRdc* 
rato, ma fc fono maneggiate da huomini,troppo lòrmonta la 
fpefa all*vtilc,c perciò s inuemano tutto giorno Machioe,pcr 
iodisfar al proprio bilogno,c qucRc nell’ Vrghcria, c nella 
Germania più che altrouc fi praticano : io per commodo de 
Principianti in qucR'applicatione hò additato quello, che mi 
par buono,e riu(cibile,c che hò praticato con molte ptoue, 
no efsendo mio intento il portar dogmni in quello luogo,mc- 
diameli quali fi inuentino Machine,che alla pratica non fono 
ferie riulcibrli,comc le fabbrica la Teorica j Ma lalciamo que^ 
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fto difcorfò , che ne può fradornare dal deftinato icnciere, e 
palliamo à vedere, come fì polTa cauare l'acqua da vn prò* 
rondo fenza l*aiuco,ò motore di pefo , di Huomini , ò dV ni • 
mali; màcon l'opera d'vn acqua, che (correndo, poisa elser 
molto più bafsa del luogo , di doue (1 vuole eftracr la . Nelle 
Miniere de SerenilTimi di Branluich fu ritrouatoil rimedio à 
canto inconuenientc , con il collocare più trombe òlorbc; 
le quali dando vna fopra l’altra,giungono à tal i'ommità,che 
perdi làpoitramadano fuori l'acqua artrara per il Moncc:fuc« 
cede quclVcdetto, mediante vn acqua, che feorre vcloccmctc,c 
cade (opra d'vna Kuota collocata nel piè dello dclTo Mote , in 
modo,chc col Tuo manico di ferro riuolto in mezzo cerchio, 
ch'à in le incatenato vn altro manico di legno, il qual dà pure 
attaccato à due ordini di tirache^òli diciamo badoni,ò righe 
di legno, (ìtuati in due ordini, c concatenaci infìcme con chio» 
di,c cosi li fà agcuolmente crafeorrere in sù , & in giù (b- 
lamcnce ; non porendofì punto muoucre lateralmente, perche 
fono fermi con altri chiodi, che li tengono colligaci ad altri 
legni molto più groflì , li quali per vn apertura , che hanno in 
fe li ritengono (dico) c finalmente col piede mafliccio fono 
deci , c ben fermi in terra . Col moto dunque del trafeorrere 
sù , e giù fanno anco far la defsa operacione àdue fèrri fatti 
à croce , li quali fermi infìeme, & nel mezzo collocati io vn 
chiodo tondo, ò cauicchia dabile, in modo che (olamente 
pouno girare, nel cui vfhtio alzandoli da vna delle edremità 
alzano pur anco va ferro , che è nel vacuo della tromba , che 
feco porta per confequenza l’acqua j & dall'altra parte abaf^ 
(àndofi, deprimono pure vn ferro, chencH’altra trombavi 
collcdremità à riccueraltr acqua per alzarla à Tuo tempo al 
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luogo determinato .* il ferro poi,che fertie per le prime trombe 
elscndo incatenato cóvH altro pur (ìmilc (ufsequcntc, nel vol- 
ger che fà la (opradetta croce fà cfìracrc anco l’acqua dalla le- 
conda trombate coli con lo (Iclso ordine pure da lli’altrc (ino 
alla lommita , di doue poi fi jfa (correre doue fi vuole ; alla 
fommità di ciafeheduna tromba (là vna cafscttina,chc lerue 
per ricettacolo dellacqua, che clladel'sa edrahe , nel mezzo 
della quale è collocata l’altra tromba ,chc con fimil modo la 
porta piu altro , e che pure hà vna hmilc calscita '^rucceden* 
do cosi con rideis’ordine anco le altre hn airvltima,&cnre« 
fupcrfìzic. 

Sopra d’ cfla Machina (là vn coperto di buone tauole à (ine 
di riguardarla dalle ingiurie dclrÀria,c dalle rig dezze delle 
Staggioni,e così pure nel fondo del Mpnrc^douc ftàcolloca*» 
cala ruota, che volge tutta la Machina ,clPèchiu(a da vn cado» 
ne , per riguardarla, c diffendcrla dalli ghiacci , li quali impe« 
direbbero il moto, e per confequenza il lauoroj mà perche il 
poner detto cadbne nel Dileguo , impedirebbe la veduta della 
ruota, e d’altro ancora, (ì è tralalciato di farlo à bella mano, & 
fi è procurato di far elprimere quanto (ìa podibilc il rima^ 
ncnte, acciothe polsa con facilità clscr intefo. 

Tra le maggiori difficoltà, che s’incontrano ne maneggi 
minerali, grandidima e quella dcircllrattionidell'acquc dalle 
Caue, le quali per lo più ne (bno abbondanti,onde à (ufficietUi 
za mai fc ne inuentano i modi,e (c ne fabbricano le Machinej 
c perche vna fola Vena d’acqua può far abbandonare vn ben 
iucroio porto, &: vna ben ricca Vena metallica ( come in piu 
luoghi delia Germajù? s’é veduto) parmi,che (ìa benefìcio 
grande rindagarc i modi > co*quall(ì pofsa rimediare à (ìmill 
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ioconuenienci , (appongo duncjue , che non tni Taràimpj. 
caco à troppa prolillicà il dinaoitrarc vii altro modo d'inalzar 
l'acquai & jc bene rinucntionc non è coralmente mia, pure ha- 
uendoU IO faciiicaca,e ridotta ad vio migliorc,(limo eh ella Ha 
per ridondare i non mediocre beneficio di ehi ne ha di bi* 
loglio . 

Nel tempo deirvlcima guerra fofienuca con tanto valore, 
coraggio, e gloria contro rini.micocommune delia C hrifiia* 
nica dalia Serenifiìma Kepublica Veneta, volle il P F.Marco 
dal Monte dell’ Olmo, Capuccino in(égnarecon vn Inltru- 
mcmoil modo di far alcendcrc buona copia d'acqua in non 
mediocre altezzi, con penficro così di ponere in cfccutione^ 
nella Città di Candii quella inuentione , perche fi caualse 
l'acqua dal Porto della ilcfia Città, e fé ne ailagalsero le Foise, 
affine dici Ottomano non potelse co'fornclli , e mineauuici» 
narfi alle Fortificationi,& anicliilarle come pur troppo fucccf» 
fé: mi perche ò non fu intclo, ornai fcruiro ncll’ArIcnale di 
Venctia,ò da qu*i Padri ilimaro troppo tardo quefto rime* 
dio à quella Puzza cadente , rimale inutile quclPedificio, il 
quale era aisai differentemente collrutto,&; con maggior fatiw 
ca maneggiato da più huomini,di quello à cheiorhò ridoc* 
co; onde parendomi fruttuolo il mollrarne vn Dilegno per 
(cruigio di chi nehauelse bifogno, determinai di cfporio co» 
me ficgue.. 

Il Signor Alefsandro Capra Cremonefe infigne Architct» 
co, pone però nella Tua Architettura famigliare ch’è, per dar- 
li alle Stampe, vn Inflrumcnto limile, (è bene molto di» 
uerfàmcntc maneggiato dal mio, perche egli fà, che Pacqua^ 
corrente di qualche Fiume col Tuo corfo facci volgere vna 
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ruota, e qucda alzare vn fèrro, che inalzi, e reprima l'acqua; & 
il mio non è maneggiar», che da due Huoniini (come fi ve- 
de dal lottopoKFo Djfegno) e fanno inalzar l'acqua per fino 
à quaranta baraccia d’altezza, parlo però d’vna quantità prò* 

f >ortionata d'acquare mi figuro, chcd(.bbaefscr adopraio in 
uogo doue niun aiuto lo po(sa render maneggiabile , che 
quello d'huomini,poiche le potefse clser maneggiatoda Ani- 
mali, farebbe c di minor fpela , c di più frutto, fi per il ma- 
neggio continuo, fi per lo rifparmiodcgl’huomini, lacui (pc. 
faalcende à non poco aggrauio della boria; mà perche il fi* 
co delle Miniere (per lo più) non da molt'additoal commo* 
modo, & ai maneggio, ho perciò delciirtolo nella forma, che 
fi vede, laiciando aH*induftria,&: alhrgtgnodi chi ne potef- 
fc hauerdi bilognoil fcruiriene, adeguandolo al fico, alla ne- 
ceflità,& al tempo, nel quale gli poiefse giouare. 

Si deue dunque far correre, c radunar l'acqua meta in vn 
luogo à guifa di pozzo;in mezzo del quale fi pianta ben fermo 
vn pezzo di iegno,chcrefiffa all'acqua ,ò pure vna pietra, iti 
CUI fia flato fatto vn buco, cosi concauo,chc pofla tenere vn 
quadro di fctro,chc habbia vn buco, nel quale vi deue girare 
vn perno di ferro fitto in vna colonnetta di legno num. i. e 
quella deue eflerbcn laidata in vna ruota dillinta in trauerfi 
al num. i.fopra de quali co' piedi calcano gl’Huomini, per 
farla girare; difòpra deue hauer la flclsa colonnetta vn altra 
mora num. 3 . fòflenuta da trauiccili, la quale deue clser denta» 
ta nella forma, che fi vede al num. 4. acciò> he con quei den- 
ti, ia oprando, follicui le palmole num. 3. fatte in vh altra 
colonnetta num. ó.lollenura da due perni fcimati in elsa, e 
che girano in due buchi fatti in due còiunna fitte 4 n terra 

num. 



nutn.9* la (lelsa colonnetta hà per lotraueribduebaflonidi 
ferro gagliardi nuin 7. il cui capo hadueancliepurdiferro, 
chj (ì vnilcono ad vn alerò ferro vncinato num. 8. il quale nel 
fon io è quadripartito ,e fermato in vn rotondo ( con buone 
vit’gaglianle) di metallo num 9. quello deue caminariìgiU 
lato bene in vnvafe pure rotondo di bromo num. io. c neU 
l’alzar ch'ci fàj, dà addico all'acqua d'entrar per il buco del 
fondo nu. 1 o alzandone la linguclla fatta di cuoio , che ha la 
coperta di vn adìcella di legnose nello fpinger all*ingiù>che 
fì detto coperchio rotondo num p.fuprimc l'acqua in modo, 
che chiudendo l'addito per lo quale entrò, è forzata aiccndc* 
re nel braccio num. 1 1 . aprendo la linguclla fatta conforme 
l'altra del fondo, c paisa nella canna iupcriorc iz. la metà prò 
piccola del braccio nu. 11., ma di lunghezza per fino à z j. 
e più piedi, sboccando in vna cafsetta num. 13. ben làida, & 
impegolata, acciò nonne efebi l’acqua, c ricada didouc fu 
alzata, c di la vada douc fa di bifogno, fecondo che la con» 
giuntura permette . Et accioche gl'Huomini pofsino fpinger 
gagliardamente, e di continuo la ruota, fì addatta vna flan^ 
ga per trauerfo di due legni fìtti in terra, alla quale attaccan- 
doli con le mani, fpingono co' piedi la ruota di fottonum.i* 
facendo così con agilità, c velocità lauorare l’Inllrumcnto. 

Il Vale num. 10. che hò defcritto,lì può anche fare di les 
gno, che rcfìlla all’acqua, per ifparmiar la fpefadifarlo di 
bronzo, c ben cerchiato di lamme di ferro, ò di rame, perche 
.relìllino all’acqua,e (ì potrebbe far lo llelso del foprefsorio 
cura. 9. madeueelscr armato, e carricato di vn pezzo, ò due 
di marmo, che llian ben fermi, à fine, che la (ùa grauezza 
polsa far operar con l&uuoi&ccco il Difegno promefe. 
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Il (ìco, Tabbondanza dell' Acqua, e gli accidenti ponno 
alterare la Vlachina , la quale deue cedere airoccaiìone, Se alla 
congiuntura , e però mi rapporto alla prudenza di chi hauen« 
do bilognodi cale Edifìcio, ha il maneggio delle applicarlo* 
ni Minerali- 

Simile Machina può (èmir ancora per inacquar li Giardini 
che folsero più alti di qualche Fiume contiguo , fcruendofì 
del corfo del medefìmo Fiume, come accenna il virruolo \Ja« 
prafuderroìòpure può leruirc per inalzare da vn Pozzo ad 
vn altezza di 40. braccia tant’acqua,che poiTa inafììar vn Giar- 
dino, ò far giocar qualche Fontana} mà palliamo ad altro* 


Conte fi fiielgano le Miniere • Cap, IX 


D I già s*è dimoftrato ciò , che può accadere, & effer 
necelsario nrH'elcauationc delle Miniere; bora con- 
uerrà trattare dillo lciej;lier quelle Vcnc,le quali faranno ritro- 
nate nelle vilcere de Monti: luppolo dunque d’hauer in (uo 
dominio vna Vcnaconrinua,ò a groppo, ò fìlone mallìccio 
con quell aboodanza, che può ellèr lufììciente à cauarne frutto, 
fi Icieglie con martelli di ferro acciarrati ,Ii quali da vna parte 
hanno la penna larga, e dall’altra rhanno ben vguale,e grol^ 
fa per jjoter batterc,c fpezzar la Vena . Qucft’opcratione fi 
fuole farefopra d*vn tauolonegroflodi legname, fui quale fi 
colloca vna pietra, chepoisa refifier bene à colpi del Indetto 
Martello, con cui fi leua , e fepara la materia impura dalla 
Vena buona, e quella poi fi pone in mallelle, ò vafi di legno 
ì ciò atti, co' quali fi laua, (otto qualche caduta d’acqua, h 
pure in variccccacolo. mederno d'acqua , che ripieno , la tra* 
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manda poi intorbidata, e grauida di materia, canata dalla 
detta Vena. 

Le Vene di Ferro, e di Rame fi riducono alla grofsezza di 
vn pugno fiumano, acciochc pofiano riceuer il calotencll’ar- 
rofiirlc cficfifa,cfircrba da fc c]uella,cfi’é di talgtofscz« 
2a, e l'altra più lottile pur anco da le fi pone pcr.4datiaile nel- 
la Rolla, come fi dirà à fuoluogo,à fine or cacciarne ilZoI* 
fo, & il Vitriolo. Quelli fé bene fono mezzi minerali , e da 
elsificaui vtile,tutcauiaeisendocnonclsi alla Vena del Rame, 
rendono difficile il ridurla alla purità metallica, e perciò con* 
uicnc cacciameli, alFoppofito di quando lobo foli, nel qual 
calò fi purificano, per cauarne lucro . 

Quando la Venadafcicglicrfi fia di Piombo bianco , Sta* 
gno. Argento , onero Oro, fi vuole ridurla (malfime quelle 
due vltime) rottili à legno, che col lauaric,fcnepolsa cauarc 
lacerrellrcità. Ma quella, efie non è di quelle qualità , e re* 
fia minuzzolara nello fciegl'crla col martello, & e accompa« 
gnara da qualche quantità di falso ,li pone lotto dè Pificlloni 
in vna Pellatoia di buon legname , coro * è il Rouorc , Calla* 
gno, ò Noce, & armata di ottime fpranghc di ferro , col fon* 
do purfimiledipiafircdi fcrro,&iuifi là pefiarefin acanto, 
che ridotta in polueic,fi polsa rimelcolarccon l'acqua, la 
quale palsando di là in certe calsene, à ciò accomodate, va 
dcponcndo la parte più pcfantc, ch’è il buono, & alporta la 
più Icggicraie così fegregando il puro dall’impuro, Icruc al* 
ì'intcnrionc dell’operante , come à luo tempo dkò, C dimo« 
firciò il Difegno , doppo del fegueme . 
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Dtl modo di pe/ìiret macinare, e lauar le Vene dell’Oro^ 

,<S0'«'ik^ tap.X. .. 

^O determinato di trattar prima delle Miniere pretiofè, 
che di quelle, che fono vili. Cogliono dunque Icprw 
me ilare in Salso bianco, e duro ^ detto daTedcfchi Querz, 
oucro nel celerino, nel giallo, ò di color di corno , che vieti 
pui da Germani chiamato HoroUcina c iì come fono di moU 
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lofc , così in riguardo all'altrc Vene metalliche, re odono poco 
per cento, e però, per non ne laìciar andar punto à male H de- 
lie trattare con molta diligenza, onde (ì deue pelarle, e riueU 
Urie, Se indi macinarle molto (ottiimcnrc, acciochc le parti 
più impure nel lauarle fé ne vadino, e iclli foloia parte più 
pelante, che iuoJ ciscr la buona • 

Il modo del pedate farà da me delctirro doppo il prefen* 
ce Capitolo, e ciò à fine di non farlo due volte, reda però con 
quella diderenza diuerdfìcaro,chc nel modo dclcnrrn al prc* 
lente, ci lì fà lènza’communicationed'acqua,&il fondo del* 
la Pedatoia è lenza Iponde, mà con la loia piaiha di ferro , la 
quale aiuta à poncr in pezzi la Vena, che viene gcttataui lopra 
Cól badile . il Criucllarc poi lì fà col pigliar la Veda fpezza- 
tada Pidelloni (dico la più minuta) e lì pone in vna calserra, 
il cui fondo è fatto di fila di ferro così intcfsuto,che nó vi può 
pafsarc, che materia molto rottilc,e minuta, come l'arena j e 
la dclsa Gallétta ligetra la materia grolsa dal moto, ch'ella ri* 
ccuc per vn dente , ch’è nel melo, ò fìifo , il quale alzando i 
Pidelloni della Pedatoia furmoucnello dclso tempo col den* 
ce ludctto vn badoncello, à cui è attaccata la detta cafletta • 
Li materia dunque grolsa lì lottoponc di nuouo a' Pidelloni 
dn à tanro, che rutta pafsi per le dia della cafscctanu.i.dop* 
po diche viene polla nella tramoggia num.7. la quale com- 
manicandola alia macina nu. 3. che ha vn cerchio alto di le- 
gno num. 4 , acciochc non d difpcrda la Vena, ma tutto va* 
da per il canaletto nu. S che la conduce nel Tinazzottonii.9.f 
di doue poi elee con l'acqua nu. 1 o. , che in elio cade nu. 1 1. 
cadendo nella lauatoia num. iz.chc hàvn panno num. 13. il 
quale ritiene fole le miche dell'Oro , ò dell'Argento, lafcian* 
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dò andar nell’altro Tinazotconum. 14. l’acqua con raltranìii' 
cena inficmc , ch’era in compagnia della Vena', c perche refta 
nel fondo diqucflo vafclapanc più ponderoia, ella (ì caua* 
col lafciar andar l'acqua, e hrilaua con la nauicclla di legno. 
Loltcrso fi facon la materia, che rcllò nel primo Tinazzou 
ro, la quale però è migliore , c molto più pura di quella del 
fecondo, onde non luolchaucrbiiogno di moltalauatura,e 
fe pur ne hà bilogno (ì fà vedere l'acqua loia nel vale, in cui rU 
ixicfcoiando con paletta di legno s’intoibida ben bene l’ac- 
qua, che poi lì caua, col icuar la fpiua della cannella, che vi 
(là collocata . 

Quella Macina fi fà girar per Huomini, onero Animali, 
quando che non vi lode il comodo dell’acqua, che in taliedi- 
neij è ncccllarijlsima nel modo dclcritio nel (cguente Dilè« 
gno,e quella col far girare vna ruota a guifa di quella d*vn 
Molino, quella poi muoue vn altra dentata num. 5. ch’en* 
trandoco’ denti nel ftifelloà Timpano num. 6 . gira laMaci* 
na lopradetra . E perche conuiene alle volte per macinare , 
alzare, od abbaffare la Macina, perciò lotto alli trauerfi, che 
fonlon fitti ne pi di delia Tauola vi fi pongono de i Cunij 
num. I j. li quali cacciati entro , alzano, e cauari abbalsano la 
Macina, ile he ho procurato, che fia elprcllo più al naturale, 
che fia pofsibile nel fegucntcDifcgno per comodo di chi ne 
hauclse bilogno. 

Non porto qui le milìire,ò regole del fabbricar quella 
china, ne meno il faccio in alni luoghi , perche conuenendo 
accomodarfial fito, alla quantità dciracqua,c cosi pure alla 
commodità de legnami, come alla quantità della Vena, par- 
mi, che non fi poladarc vna regola cctca,ne cui limiti fi debba 
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contenere, mi fecondo la congioncara conuerrl ferulrn del 
Modello. 

Vfi modo di peflare , e UiMr le f^ene # 

Cap, XL 

r 

D lfsidifopra di volcrdimoflrare il modo di fabbricare 
vna PeiUtoia, mediante la quale, pelUndo le Vene me. 
calliche, fiporsino render facili adeiser lanate, onde poi re- 
nino atte àcuocerfi, e fonderfi, per ini canarne il metallo, di 
cui lon gramde. Ecco dunque come ciò fi effecrui . 

HabbufI vn tronco d*aIbcro,che rquadratopofTacfrerlun- 
go ( le fi pretende far la Pcflatoia di quattro (oh Pitleloni ) (èi 
piedi per lo meno, e largo due,& alto due,c mezzo , anco 
cre,poiclie l'altezza non è mai (ùperflua: il legno deue effer 
d’ottima qualità, cioè Quercia, Koucrc, Caftagno, Larice , ò 
Faggio, ò fi nil altro; fi cani di dentro, fi che il vacuo fia di 
lunghezza quattro piedi, di larghezza vna, e mezzo, e d’ al- 
tezza due; nel fondodi quello legno cosi canato nel di den- 
tro fi pone vna, ò più piallre di ferro, che lo cuopra quafì 
tutro,cdi grofsezza mezz’oncia in circa. Dalla parte d’auan* 
ti altri fanno due fincitrclle , le quali chiudono con vna la- 
dra (òttilc di ferro pertugiata di buchi fpcfsi ,pcr lì quali elee 
lamareria peda inuemecon l’acqua, e qutde ladre le fanno 
mouibili, per potere à (uo tempo nettare di dentro, ò accorre- 
re à quel che potcircfuccedcrc. 

Altri poi fanno la parte anteriore tutta aperta , c la ferrano 
. con vna graticola di filo di ferro cosi lpc(sa,chenon vi pofsa 
paisare altro, che l’acqua con la materia peda fotcìlirsimamcn- 

cc: 


1 


té; quella graticola fi fa, pigliando vntcllato di ferro grofio 
^irca vn dico della mano, che vadi bene figillaroin vna bar* 
tciue fatta nel Calane liidetro, ò Peilatoia , & ad eiso vi fi fi 
vnatefiìtura di filo di ferro iottiic,c così Ipefla, che non vi 
pofsa paisare, che vna coitola ai più di coltello, qucfto rclla* 
iodico, fifàamouibile, perche fi poisa ad cgni bilogno Ie« 
uarc,c rimcrterlo: à canto al mcdcnio fi adatta vna calsettà 
della fleisa lunghezza col luo coperchio amouibile, nella qua« 
le entrandola materia palsara,elcc poi per duc,ò tre buchi 
fattiui à beneplacito, c quelli Igorgano in altre carsctterripar« 
tire, ò quadripartite fecondo la iaighczza delia Pcllatoia,quelv 
li (tanno in decliuio hanno per ogni piede vno trauer- 
fo fitto, che è alto quattro dcra,accioche la patte pefantCjch'è 
metallica vada deponeiido tràrvno,e l’altro ir'eruallo,e ne 
poisa (correr l’acqua con la materia leggiera, ch’è fango,ouc* 
ro pietra minutilsima. 

Dall’vno,e dall'altro de capi della Pefiatoia fi fermano due 
trauialtilci piedi, c di quadratura di circa dicci in dodici un* 
eie, à traucrio de quali fi pongono duerauoloni giofli quah 
trodica, incafiratiui à coda di rondine, alti dalia (ponda del* 
la Pefiatoia circa tre piedi, c così vi refiarà il vacuo tra Tvn 
cauoIonc,c lalcro dicinque in (ci oncic in circa. per lo quale 
dcuono pafiarc li Pificlloni ben (errali , ma non tanto pciò, 
che non porsanofcorrcre egualmente sii, c giù; alla pane (ii- 
periore dclli due fudetti ttaui, fi dcuono pur collocare altri 
due tauoloni limili ù quelli di (otto anch'elsi iqcafirati i co* 
da di rondine per cui dcuonfi far pafsarc le cauicchie di 
ferro, che li tengano bcnfcrmi,eierraii; con rauole poififer* 
la all’imorno,acciochc sbalzando, per l’ impeto, che fanno li 
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PiftcIIoni ,Ia materia da pcftarfi non cica fuori, c fi dlfpcrda .• 
li legni de Pitie [Ioni deuono etser quadri quattro in cinque- 
oncic,c di altezza per lo meno di tei piedi, poiché quanto tb« 
no più lunghi, nufeendo più graui, peitano più facilmente la 
materia : nel fondo deuono haucrc vn buco per lo quale vi fi 
colocavn quadro di ferro largo quant'é il detto Pitlcllonc,e 
gtolso quattro deta per lo meno con vna punta quadrata, che 
vadi in detto buco ben figillata : à mezzo di quella punta 
deue cfservn traforo in modo tale, che vi pofsa paisare vna 
cauicchiadi ferro, chetrapafsandoaiKora pcrilPillcllonc,lo 
faccia llar bene vnito à detto . 

Altri fanno quello ferro diucrfamcntc, cioè doue io dico, 
ebedeue efier fatto à punta, lo conllruitcono à coda di roti» 
dine, la quale (anno andare ben figillata nel fondo del legno 
del PificUone,intornodicuip6gono vn anello quadrato di fer- 
ro, acciò impedilca l’vlcita dal detto quadrone ,ò Pdlellone: 
bora chi hà bilogno d*vna tal fabbrica, potrà à (uo talento 
(cruirfi dellVnOjò dclPaltro modo , ch’ambiduc fanno lo llcf- 
ibefietto. 

. Dalla parte di dentro deue elTcrui vnfufo,ò colonnetta di 
legno grolsacirca la circonferenza di due braccia, e quella da 
ogni capo bàli fuoipoIi,ò perni di ferro in mezzo, che la lo- 
itcntano,edall’vno de* delti capi hà inferita vna Ruota, (opra 
cui cadendo vn canale d’acqua, fa volger detta colonnetta, la 
quale hà inferito à dirittura degni Piftcllonc vn dente con il 
cui mezzo aliandoli aitcrnatiuamcntcvengónoà pillare con 
fiicilità la Vena iottopolla . 

Li detti denti fi fanno commettere in detta colonnetta vno 
Cotto l’alcro , accioche alzato, che hanno vn Pillcllone, lubi« 
, . ' ' • to ne 


tone (iibencri I*aItro,e così viccndcuolmente vno doppo l’al- 
tro faccino l'vfHciojchcfù loro dcltmato^ quelli lidi] denti 
ù vngono di leuo à fine, che più ageuolmentc pollino icor- 
rcrc, &: alzare con minor quantità d'acqua . 

Li perni di ferro, che loltcngono quella colónccta dcuono 
elseic la metà tondi, e 1* altra n età quadri, & à puma,di lun- 
ghezza in tutto vn braccio, e lì pongono à viua forza nella 
detta colonnetta (in alla parte rotonda,acciò che pofsa girare, 
al CUI hne lì pofanofopra di vn tronco di legno fìtto bene in 
terra, 6 lopra di vn muro, che vi lì fottoponghi con vn fallo, 
ò marmo. La Kuota deu'efser alta per lo meno dicci piedi, 
c quanto più ella farà alta , rantO'minor quantità d'acqua ha- 
ucrà dibifogno; per girare, lì può far a pale, ò à coppo, il 
primo modo ricerca maggior quantità d'acqua, che il lecon* 
do, e quello è di maggior Ipclà, che il primo . 

Si deue auucrtirc, che nella Pcllatoia deue continuamente 
cadere dcH'acqua per vn cannone, la quale volendo vlcirc per 
b graticola, porta Ceco la parte pcltata da Pillciloni^ c lalcia U 
materia grolsa. 

Mèle la Vena farà poco renitente à fondcrlì,e non tan- 
to ripiena di materia eterogenea, come la (so, od altro, non 
haurà bifogno d’elscr pafsata, c lauata; ma loto ridotta in 
pezzr,ilchelìpuòfare,òconmartcIIi,òconla Pcllatoia lenza 
le Iponde, com*è la dclcriitanclgià palsato Dilegno, c non 
comcilfcgucntc. 
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Conte ft arroflifihwo te Vene Metalliche* 

.Cap. XII. 

1 

E ** Tempo hoggimai di passare ad altra manifattura, e per* 
chedoppo li pedate, c lauarc le Vene metalliche con* 
uienc fcgrcgarlc da quella impurità,chel> co pottano dalle vi* 
/cere della Terra, è necdsario,che qui ncdcTcriua il modo, 
^oke louo le vie tenute per giungere à quello fine freon* 
ia qualità delle Miniere, poiché le Vene prctit'le H trac» 
caoo più lòaucmcntc delle communi ; pailcrò dunque pri. 
cnadi quelle dclÌ'Oio,e delT/^rgcnio,comequellc,ch<dcuo- 
no prcualcrc, & elscr propofte allalrre . Sciclta,pc ftd,c 'auata, 
file lìa la Vcna,iì pone ad arrollirla,ò permeglio due à calw 
chiaria ì io vietò più (pedo della prima, che della feconda pa» 
fola,.pcrch’ è più vlìtata da minctaiilli, h quali godono più 
d’eiser intefi co' propri] vocaboli, che con le forme Retori* 
che ; lì arrollilce dunque in forni,li quali hanno la forma oua* 
ra,&: hanno il cielo coperto di poca altezza, e lì timelcola Ipef* 
con vn ferro vncinato; perche più ageuolmcnte lì calcini la 
materia,e ne fugga la parte impura : deue il forno hauere i luoi 
xcipiri,e cosi anco il luogo douc lì pone la legna, che, accclà, 
rifcalda la Vena con le Tue fìamme, abbrucciara ch’ella è (il 
xhe lì conolce dal vederla infuocata ) lì caua fuori con vn Ba* 
idile riuolro ( come dal Difegno lì vede ) c le nc pone dclTaltra 
continuando così ITno alla fine . _ , . 

Auertalì però, che la legna fia fccca, c che le fincftre lòtto 
le graticole, che lode ngono la detta legna lìano ampie, per- 
che quanto più faran grandi , tanto maggiormente faranno 
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violenceil faoco . li fondo del Forno deue cfser fatto di pie- 
tre cocco ben vnicc, &c inconicacc di crcca,e cnaccon pedo bea 
melcolatc, fiche ricerca d’eiser laiciaco comodamente afeiu* 
gare. Deue hauere il Cielo del Forno due piccioli rclpiri per 
ilfurno, accioche non impcdilca l'ardere della legnaie la fìain* 
ina habbia campo da dilacarn,c Icaldar vguaimcncc. 

Quando la Vena non fuma più, ò non rende odor di ZoI« 
fo, 6 pur altro odor cattino ( il che lìiole per lo più accadere in 
termine di due hòre) lì caua la Miniera, tirandola à poco,à po- 
co à baiso , &c in quel luogo vacuo fe ne (oilituifce di nuoua , 
cioè apprelso la legna, che arde d poco alla volta, accioche non 
raffreddi totalmente il Forno, il che fe fuccedefse, pregiudicai 
rebbe airintcncione dell'operante . E' però necefsario in que- 
lla manifatruraelser in due , cioè vno da vncapo del Forno, 
che ponga con la pala di ferro la Vena (opra il Éiolo del For- 
no, e Taitro dall’altra parte, che la vadi tirando à le con voa 
Pala pur di ferro, mà riuolca. 

£ perche tdhora fi fuole raccogliere daH'efàlcatione della 
Mmicra qualche materia buona, conuiene vlar diligenza, ac- 
cioche li fumi, eh efalano, totalmente non fi difperdano,mà 
deponghinociò chefecò portano, il che fi fà in vari] modi, e 
l’ingegno ali'occafìoni ne fomminiflra diuerfi: balla il dir 
per raccordo, che il freddo, che lùole conili parCi é esala fuf* 
fidente à ritener le dette ciàlationi, dal che fi può ricauaret 
come fi deba far quella operationc , ma palsiamo à vederne il 
Dilcgno, 

• : I 

Pafse- 


c 




70 

Pafscrò hora à parlare dclParroftire le Miniere menoEnè, 
già che n è parlato delle prcciolc. La vena del Rame, che 
cominuncmcnce tiene molto Zolfo, e fouente del Vetriolo 
ancora,s’arrulIìfcc in più modi, perche tal vna è di natura in 
parte volatile , altre Iòno rozze, éc alcuna ancora domenica. 
La volatile H deue trattare dolcemente, perche elsendo tale di 
natura, conuicne dargli fuoco temperatilsimo,e lungo, ma 
snelle volatile per la compagnia, che tiene balia il fuoco lòa* 
ue in principio, acciochc la materia cattiua riceuendo il calo • 
re, pigli Tclalationc non violcntc,e così non porti ieco il buo- 
no ,comclarcbbe col fuoco violente . La vena rullic a , roz. 
za, ò dura da fondere, fì calcina , ò arrofliilce lungamente, e 
con qualche violenza, perche fì difponga alla fufìone. 

La vena domenica nonhà bifogno, che di poca calcina* 
tionc , ò Rofìa, che vogliamo chiamarla , fecondo la confile- 
tudinc, ò vocabolo de Mineralini,e ciò per difcacciar fola- 
mente quelle partì impure, che fofTcro accompagnate colla 
Miniera, ò Vena . 

Le Rode poi fì fanno aperte, onero tra muri murati, ò pu- 
re trà muri à (ecco, per arrortirc dunque conuien (èruirfì di fa- 
Teine di legna fole, ò di quefìe ,e carbone, ò pure di carbone 
fcmplice . Quelle che hanno bifogno di lunga cottura, fì ar- 
rondeono col carbone, quella di med iocrc con legna, c carbo- 
ne, e quelle di poca con le fafeine . Il modo di componer le 
dette Rode, è il Icguentc . 

Si pone fopra il terreno vn fiiolo, ò fìrato di Vena minu- 
ta, cioè di quclla,ch*èfcielra,c palsata perii Cnuello di ferro, 
cfìfàalro circa vn palmo lopra della Vena, così compoda fì 
pone va altro dcato dì legna, cha cuopra per tutto all’altezza 
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d'vn palmole (òpra d*c(sa vd altro (Irato di carbone alto pur 
ùmilmente vn palmo, indi vi (ìj)onc (opra vn iiraro di Vena 
fciclta dalla più grofsa in(ìno all altezza di circa vn palmo, col- 
locandoui airhora fopra in vgual diftanza quadripartita tre 
Cauolctcc di larghezza circa mezzo palmo dirizzate a pirami» 
de, e ciòfì fà perche il fumo del Zolfo, e daltro polsa haucr 
cfìco) perche fcrmandofì potrebbe fuffocarc il fuoco.* (opra 
dunque della già detta Vena,& attorno vguaimcnte delieta- 
uoletie altra legna della qualità del primo Arato faito,mà pe« 
rò porta ali'oppofìco dell’altra, e poi lopra detta fi pone il re- 
fiiiuo della Vena finb alla fomma ordinaria di venti in venti- 
cinque milla librcj circa che fi deue auucrtire di conrtruir 
quella fabbrica piramidalmente, acciochc cita non ruuini: à 
piè della malfa, ò rolla fi deue poner vn niuroà fecco di/afi* 
fi,li quali ritenendo la materia, lalcino però,che fra le lorcoiiv 
milfure entri l'aria, p>er la quale il fuoco Ili accefo : quando 
s'incomincia l'opera, s'accende il fuoco in vno irtelso tempo 
perle quattro parti laterali . Se la Vena tiene molta impuri- 
tà Icco vnita,cioè Zolfo, c Vetriolo, fuole continuare ad ardere 
venti, e talhora trenta giorni continui,e per lo contrario quan- 
to più ella è pura, tanto meno di tempo ella coni urna io per;* 

foion«fi. 

E perche querta Rolla fi pofsa diffendere dalle ingiurie dèr^*' 
tempo,fi logliono ccnllruire diuerfe colonne di legno,ouero 
murate , le quali foUenghino vn coperto comporto di tauole 
ben commclle,perche l'acqua,che cadclle dal Ciclo non crtin- 
guelfe il fuoco accelb nelle Rollc .* alcuni ancora da voa parte 
fabbricano vn muro di ben laida grolsczza, & altezza , à cui 
appoggiano vo coppo, che dalfaltra parte vicociortcnuto da 
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colonne fatte ì beneplacito di legno , ò pur di pietra • 

Il fumo, ch’cfala dalla Vena,aice adendo, luolc fcrmarn at« 
Caccato al coperto,& anco alla loiximità del muro,d]cuilcua- 
rocon vnalcopctta ,fì raduna in foltanza di Zollo Loiìcfso 
fuccede anco in quei vacui, che rcllano nel dikirglicrli che 
fanno in fuoco le tauolcttc triangolarmente pelle, come auui* 
fai di (òpra, e così pure nella ruperheie delia mafla della B o» 
(la douc fiorilcc , tutto (j può cogliere diligentemente, di che 
fi vede l*c/plicatÌ9oe nel di conno Prlegno. 

In altro modo pur anche fi cofiuma di componcrc quelle 
Rolle, cioè col far erigere vn muro alto circa dodici picd , il 
quale habbia due altri muri laterali pure feco vniti , e murati 
qon calcina, c poi incamiciati di buona creta j ma pelò minori 
d’altezza la metà quali del primo,e tra quelli fi pone topra il 
terreno vno llrato di Vena minuta, c fopra d'else vno llrato di 
farcine.e di nuouo fopra di quelle vno llrato aliai alto di altra 
Vena grolsa, la quale deue haucrc (opra di le vn altra mano di 
fàfcinc, fopra la quale pure fi ponevo fuolo di VcnagrolTa, 
che per vltimo ha fopra di le altra Vena minuta . V\ggiulla* 
co dunque così l’alTarc, fi pone fuoco alla malfa delle falcine 
più vicina alla terra, &à poco à poco arriuando con la fiamma 
alla Vena, quella poi la tralmcttc all'altre falcine lupcriori, 
ch*^ accendono l’altra Vena, la quale (là cosi acceia per fin tan* 
Co, che non v’è più materia fulfureaj&intalmodolaRollaè 
compita, c la Vena è in illato d'cfscr polla alla fufionc,ilchc 
fi vede nel legucnte Difegno al num. i . 

Qclla Vena poi, che ricerca poco fuoco, fi pone in Rolla 
in modo dilTercncc, perche fi fi vn muro alto circa quattro 
piedi, e quello deuc haucr due alni muri laterali, li quaji vadK 
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no Tempre degradando fino alTaltezzad'vn piede, e ^quefté 
lopra il terreno fi pone vno (Irato di Vena minuta, e (opra d’e(^ 
(à vno (Irato di carbone vguale quanto fi può, e Topra d*e(so 
vno itraco alto di Vena, il che rutto pollo cosi all’ordine, s’ac»- 
cende il fuoco nel carbone, il quale da le (lefso opera, c s’cllin^ 
gue,& allhora fi manda la Vena nella Fonderia. 

Ma la Vena del Piombo, fi come ricerca vnacottura,òHo« 
(la debole, così ella fi maneggia in altra Torma pocodi(Teren«; 
ccdalla ludetta,lc non quanto, che acce(a,ch*elTè,e traman- 
dando Turno alsai gagliardo, e bianco, fi deue Ipruzzarla con 
acqua, onero a(Fattoe(linguere il Fuoco; da che ne (ùccede, 
ch’ella fi Frange , c Iminuzza in modo tale , che con vn altra 
Rolla leggiera fi rende atta alla fufione . Per lo contrario quan- 
do fé le dafse vna cottura gagliarda fenza (pruzzarla,ò ellin- 
gucr il Fuoco, ellafiridurebbe in ccncrc,che vuol dire inhabi- 
leadarmctallojcomchò veduto lucccdcre à perfone , che Fa- 
cendo i lopraintendcnti, non hanno faputo in molt’anni fàc 
vedere ne poco, ne molto metallo, ma hanno cagionato il 
conlùmo di grandilfima quantità di Vena, attribuendo la col- 
pa à minillri per così mantenere il loro credito, incolpando 
chi Forfè intendcuail medierò più di loro, malafciamo ne lo- 
ro imbrogli quelli, e palliamo noia veder nel Oifegno, ciò 
che hò detto, rh’cfegnatoal num. z. 

La Vena, che ha qualche velocità (com’è il Piombo bian- 
co, e certe Vene marchefitole, doppo pc(lc,elauatcfipongo-. 
no ad arrodire in vn Forno, quali fimite à quelli in cui fi cuo- 
ce il pane,facendo continuamente ardere la legna da vna par- 
te, c rifcaldar la Vena dall’altra , ponendone fpefio di cruda nel 
luogo^clla cotta, come ocldiicgnoalnum. 5. 
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Del modo di cMdr Corone t Argento dall’Argento Vino % 

Capt Jll» 

H Abbiamo di già veduto, come (ì cauino le Vene dalle 
vilccre della Ferra , e come fi pedino, c lanino ,c co» 
me il purghino col fuoco leggiero per ricauarne il Metallo de* 
fideratO}ondc è neceflario pailar à vedere l’vltima parte» mà 
perch'w rOfo,e l’Argento, che lonoli pià nobili, trà metalli 
fi ponilo cauare dalle proprie Vene minerali lenza la fufione» 
farà b.ne veder prima come ciò (ì faccia, poicia intender le co- 
fe appartenenti alla fufione, & il fuo fine . 

La Vena adunque dell’Oro, onero dell’Argento, ò rvna,e 
l’altra infiemc, generata in vno lleiTo corpo dalia Naturarli de* 
ue prima pellare, e macinare, onero per lo meno ridurla fotti*» 
lillima, quali come farina, & in tale dato fi pone in vn vafo 
di terra cotta, e Icco fi deuono vnire per ogni cento libre di 
Vena,dieci di Salccommune, il che fifì,accioche l*Argen« 
to Viuo riceua più facilmente l’Oro, ò l’Argento, e difponga 
anco la Vena ad vnirfi à detto Argento Viuo, il quale perciò 
fare, fi pone in pelle di camozza,© in tela bambagina, e fi Ipro^j 
me (opra la Vena, che in quedo tempo fi và rimenando conj 
tinuamcnteinficmecon vn badoncelloj fatto quedo, fi fot- 
coponeal vale tanto fuoco, che pOlTa rilcaldarelbaueraente la 
materia, la quale con l’aiuto di quedo calore nello fpatio di 
cinque giorni partecipa all’Argento Viuo l’Oro, o l’Argen- 
to, che hà in le,ò perdif meglio l’Argento Viuo dedo tira à 
(eia parte aurifera, ò argentea; allhora fi getta il tutto in vtw 
Tina d’acquaie fi diguazza l^ubcnc^ acciochela parte piò 
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grauecadaàbaflb, eia leggiera rc/li intorbidata, & vnita al« 
racqua,Jajc]uaic cosi fi caua per inclinatione, 6 ircdiamc vna 
fpina, come quella delle botti di vjno; c di nuouo lauando 
con alcr’acqua, fi fà laildsa opcràtionc per fio tanto,chc l’ac- 
qua fi faccia chiara, c non s’ intorbidi più ; & in quello calo (I 
Icua tutta l’acqua, c nc reità l’Argento V iuo rilplcndcntc, che 
Va raccolto, edendo lenza labbia, e pollo in carrozza, ò tela 
bambagina, fprcmendolo gagliardamente in modo tale , che 
n’clca tutto per potei lene preualcre adaltr'viofiniile ; Lama» 
teria , che rella nella camozza, ò tela, e in modo quali d'vna 
palla , alla quale fi dà lafoimad'vnpanedi Zucchero,c fi po- 
ne in vn vale di terra cotta, come vn tegame, louraponcndo* 
gli vn altro vale pur di terra cotta della llcisa figura d’vn pa* 
ne di Zucchero, il quale ha nella lommità vn vacuo, per doue 
poi riefee la parte fpiritale. L* vno , e l’altro vale fi vnifcpno 
beneanìeme,e fi lutano con buona creta in modo, che non 
refpiranoje così aggiullato il tutto, fi pone fopra d’vn fornello 
in cui accoro modato il carbone, e poi accclo , quello rilcalda 
il fudettovafe,efafuggirrArgento Viuo,che falilce per vna 
canna riterrà pur fatta di terracotta, e difcendcin vn Fiafeo 
nel quale è bene di ponete vnpoco d’acqua, accioche il detto 
Argento Vino, fentendo quel frelco, cada più fàcilmente. 

Quando fi vede, che non efee più Argento Viuo,fitraIa- 
feia il* fuoco, c lalciando raffredare il vale, fé nc caua la ma- 
teria, la quale rclla,comc per appunto vna fponga , c quella 
c Oro, oucro Argento finilsimojò pure l’vno,e l’altio infic» 
me, il cui modo poi di Icpararli con l’Acqua fotte, fi ditàà 
fuo luogo. 

Mà perche non tutte le Miniere dell’Oro, cdcirArgento 
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abbracciano l* Argento Vino, così è ftato prcfo per cfpedicii^ 
tc il cauarne frutto I mediante le fufìoni» le quali (ì conduco, 
.noàfìaccon mantici grandi, che ionodi Ipelagrauc. Que« 
(b comprersi onero alzati da catene artacate ad vn fiifò, moiso 
< da vna ruota, girata dall’acqua , (òtHano Violentemente . Lo 
ilefso maneggio (ì fa con Butti collocate in terra , in cui ca* 
■dendo l’acqua da alto, produce vn vento continuo, il quale 
raccolto per vn cannone, viene dallo (lelso tramandato nella 
Manica, come dirò nei Icguente Capitolo, douendo bora 
modrar il Oiiegno de Vali mencojmi di (òpra ^ 
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« 

Come p facciano le ^otti, e T romhe fer fiatarci 
Cap. XIV, 

S Enza vn decliuio d'acqua, è imporsibile poter confegu ir 
rincentodifoffiarc fcnza niandce, li quali , (ì come rio> 
feono di Tpefa affai grauc,così l'ingegno humaiio hà ritroua- 
uaco il modo d’haucr rintcmo prrfiflofì con minor dilpendic 
di qucllu,chc (ì faccua co' Mantici : vero è , che qucÀi dan» 
no il vento afciuito, la douc le Trombe il partecipano aliai 
crudo in riguardo del freddo dell’acqua, ma non è però ,che 
anco in quello non fia giunto l’ingegno humano à corregge- 
re la maggior parte del diletto, il che à (uo luogo dimoilre- 
remo, eifendo bora ncccdario di parlare in prima delle Botti, e 
Trombe. 

Prclupofto dunque d’hauer vna caduta d'acqua per lo meNi* 
no d'altezza di Tedici piedi, conùiene far vna Botte à modo di 
TinazzOfChc habbia l’vno,e l’altro fondo, c lìa di buon le« 
gname rtlìBente all'acqua, c di honcBa grolsczza per rcl>» 
fiere alla forza del Vento, che vi lì genera , e raggira . Que- 
lla Botte dunque,òT mazzo lì ferma bene in terra,evilìcal« 
ca il terreno attorno» eccetto, che da vna parte, doue lì deue 
fare vna cafsetta per la quale elee Tacquarquefia cafsetta deue 
effer quadra, alta, e larga circa vn piede lenza coperchio, ma il 
foro del T inazzo deu’efìef qualche cola 'meno , dico quello à 
cui è attaccata la detta cafsetta. 

Così accomodato il T inazzo,ò 6otte,lì deue fare la Trom- 
ba , col pigliar vn legno fcnza groppi, e di vena diritta lenza 
(Usure, bmarcigno, legandolo vguaknentc per lo mczzoall* 

bora 
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huri con vn filo tinto di colore fi legna da vn capo all'altro il 
vacao, il quale alla parte di lopra dourcbbe cl^rc lei oncie ,e 
nel fondo quatcroj (egnato che farà, fi deue incauare colla 
Zappcca rotonda à ciò atta dal capo di lòtto fino airaltro,di- 
llance però vn piede, che fetuirà per teda, come fi dirà, con la 
maggior giuficzza pofiibilc} indi fipolirà con vna Piola di 
forma mezzo tonda, óc vltimamcntc facendo rouentevn ferro 
tondo, con elsofi anderà polendole lilciando quanto fi può 
quella incauatura,c tutta quella, dico, fi farà fino alla diilanza 
d’vn piede della fommità, la quale chiameremo Telia, per* 
che deue elser maggiore di rutto il più grolso del corpo cir« 
ca rcioncie,e deue hiuervnricauopiù profondo quatrr 'on- 
cie per tutto, eccetto che nella lbmmità,laqualcdeuelafciarll 
chiufa , le non quanto nel mezzo vi fi fa vn buco rotondo dt 
circa due oncie } dalla parte dauanti fi deue far vn apertura 
tale, che vi fi pofsa adattare vn canale, ò doccia, per la quale 
à (uo tempooamini l’acqua, che fi riceuc da quella caduta pre* 
fifsafi, ò accommodata . Per maggior bellezza , e per mag- 
gior com modo, e Icggicrczza fi riduce anco per di fiiori det- 
ta Tromba rotonda , eccetto che nella tclla, lacuale fi lalcia 
quadra, enei fine della Helsa Tromba fifa vn’altra incauam* 
ra di circa mez’oncia, e di lunghezza due,accioche vadi ben 
figillara nel fondo della botte, e vi fi pofsa fermar lopra, come 
apprefiodirò. 

Fatte tutte quelle diligenze, fi commette l’vna,e l’altra par- 
te infieme, ponendo lopra ambedue le fponde dello lleico di 
Pecora ( quando non s*habbia cola, che rcfilla all’acqua, Se al- 
l’humido,) e s'inchiodano infieme, e poi con anclladi ferro 
che fi battono bene, per far, che l'viia, c Talcra patte s’ vnilcano 

V * inmo- 


in inó(Jo,chc non sfiatino; importando (òpra nitro , che fia* 
no ben commeise j fucile annellc dcuono eflcr per b meno 
quaccrojC di più vna^^uadra nella tc fta,e co^ fatta ben figi llac 
la Tromba fi deue dar lopra delle fifiurc, per maggior ficurcz% 
za,ò nel luogo nella fegaturdj delia pece nauale calda, fatto 
quellojfi deue far vn buco nel fondo iuperiore della Botte ro* 
tondo quanto vi polsa andar la parte inferiore della 1 tomba 
ben figiltara, epòideuefi aggiuftare in modo, che polsa lofte* 
nerfi diritrafenza aggrauar col pelofijo il fondo fupieriore dèi 
Tinazzo, ò Botte^nel quale poi fi dcuC fare tanta apertura, che 
Vi polsa penetrar vn Huoitio non molto grolso ad aggiuftare 
ui le cole ncccisaric, che fono il ponerui per il traucrlo vna 
«ola circa dicci oncie, lopra della quale collocando vn lòf^ 
piano, ò vna laftra di marmo, polsa reftare il vacuo tfàil fìnk 
della Tromba, & ciso falso vn palmo, c mezzo . La detta ta^ 
uola, chechiamnfi banchetta, fi douràlfctmai bene',accioche 
per la caduta dell'acqua non s arrenda , ò fi muouadallaò 
luogo . 

In óltre fi deue fare vn apertura nel medefimb fondo , oeU 
la quale fi colloca il PortaUcnto,ch*è vn legno naiuraltrionra 
vn poco torto, in modo , che faccia quali vn Icmicircob!. 
Quello fi lega per lo mczzo,c poi s*incaua in forma rotonda 
c ben congiunto, c fi fa largo dal capo con cut fi pone nellsU- 
Dottc,c'ftrctto dall'altro , acciò polsa dalla parte larga figillot 
bene l'apertùra ludctra,col chiuderla,e dall*aftrò capo lottile^ 
vi s'adatta vn cannone di lama di fetrò, che pur figilli bere , & 
vadià finire à mezzo il lufcllo,ò ricettacolo del Vento, che è 
fcrmonclla manica, come àluo luogo diralsi . 'L'apertura pec 
douc fi và nella Botte, fi chiudo cofì-copetcfiiOjpur che figilli 
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bene, il che tutto hò procurato far crprimcrc più al naturale » . 

elicila palsibiie nel Icgucntc Dilegno, nel quale fi mortra la 
Botte aperta, per maggior intelligenza dcU’opcrationc, che fa 
l'acqua : nel cadere liopra la banchetta, e per (opra il fondo, e | 

e lucccfiiuamentc poi elee con violenza de||a cafsetta, fi di» ^ 

snofira ancor' la metà della Tromba incauata nello ffeiso Di* j 
Icgnopcr maggior intelligenza. 

Quelle Botti fi fanno anche di pietre murate con calcina , 
cioè , fi ià vn vo«to beo chiufoà guifa d’vn Forno, e con quei ! 
foli, che fono neccfsarij, come per appunto quelli, che fi han- 
no nelle Botti di lcgno>crclpcrienza hà fatto conolccrc, che 
quelle qualità di Boiti,ò murate, ò fatte nel malsicciodcl Mon- 
te , chc;per auucntnta Tolse atto ad clscrlauorato, com e il 
Klarmo,]cfimili rielcpno di molto velie , vantaggio , e com* 
modo al laijQrare. n / 

E pcichc tal volta, per l’humMhà dell’acqua, quelle Botti 
fono ri fiutate, come quelle, e he col fiato loro non permetto» 
no il raffinare il metallo prctiolb , portando la violenza del 
ibffio rhumidità,ò la cródtzza deli-acqua fopra i 1 Metallo, fa^ 
ceodolo intirizzire , perciò io hi^ tfouato per rimedio i que* 

Ho inconucnieixc, dilporrc vn altra Botte, minore la quarta 
pane della prima, in cui fi fà sboccar il Porrauento in diftanza 
di qo litro palmi in circa ^ lopra poi à quella Botte fi pone vn 
altro Portauento ,che sbocca nel Lulscllo di fopra tneptouaro, 
in fonidq di quella Botticella reda.yn buco turato da vna 
fpiiaa,ò cocòncdlo,'chc à filo tempo fi caua, pcreftracrnc 
racqua,ch’è rhumiditàcondcnrata,chcrefta,c non pafsaa 
danneggiarci! Metallo. 

*; H modo di far qucHi foffipni è nuouo in vero rifpar; 

' ~ mia 
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che il faoco non poflìj col logorarla , far precipitar con gra^ 
ue danno, la Vf anica ; il cui fondo ( ch’Ò il luogo douc fì ripo^ I 

(à la Vena liquefatta ) deu* efser di materia , che ottimamen* i 
ce relìib alla violenza del fuoco, che iui fa il Tuo sforzo mag« 
giorc. Communemente dunque fi fa in due modi; nel pri- 
mo fi piglia certa terra gialla arcnola, minuta ( della quale ita ^ 
Venetia quelli , che lauorano Specchi fi fcruono per lauoraro 
il Vetro, e la chiamano faldamc)e fi vnifee ad altrettanta quan« 
cica di poluere di carbone,ò di carbone minuco/:he non c duo* | 
oo per altro fcruitio, & vnice fi pongono in vna Pcflatoia, ) 
sbendandole con acqua moderatamente , acciochc la poluere | 

dei carbone non fi difperda, ma fi vnifea airarcna,& iui fi pe^; 
flano tanto, che rellino bene vnitc. 

*. Di quella compofitione dunque chiamata da Tcdefchi 
Scip, fi munifce il fondo della Manicale fe ne fanno li cat ini , < 

òfolsc, doue deue (correre la materia fu(à, cioè la Vena liqueà 
facto, ò da fé (òla,ò con gli aggiunti, che fi gettano nella Ma* > 
nica alcernaciuamente col carbone, come à luo luogo, c tempo | 

ridirà. 

- L'altro modo di fare il fudetto Scip , è cale. Si piglia terra 
creta della migliore, che fi po(Ta haucrc: la negra (uol clTcc . . 

perfetta , la gi tila arenoia ancora è ottima; li Tcdcichi lo chia- 
mano Lam. Quefta fi pone fupra il terreno diflinca in pezzi 
minuti, de in altezza di vn palmo al più ,c (òpra vi fi (parge 
dei carbone vgualmence,e (opra d'efio vn altro fuolo di creta: 
e*(è il carbone non fofse di qualità cale, che pocdsc per le folo 
ardere, vi fi pone framezzaca della legna in non molta gran* 
dezza .* cosi aggiufdaco il turco, vi s’acccndc il fuoco, c fi la(cia 
abbruggiarycraffteddar da fe ilcfsa quella tnalTa, là quale il 

pone 


jpone poi (òtto della Peftatoìa con vgual parte di bra(ca,mi« 
nutagliadi carbone, & vnitoil tutto otrjn anìcntc,c ben pcfto 
ficnuclla, acciochc ocn. vi xelbcjuakbe lafluolo, il chefateb* 
benon lolamemedi molto danno airopeia,ma gualcandoli 
fondo, col creppar,chefarcbbc,c {concertando tuttoil rimaa 
nenie, caufàrebbe la pcrditionc del Metallo . 

. Si piglia dunque il iudetto Slip, ò Terra , e s’impafta con 
vnpoco d’acqua Iblo quanto, che col ICringcrnc nel pugno 
della maHo,reli:i amaflato,c con quello lì cuopte tuitoilfoo» 
do della Manica in modo, che tclli pendente allTnfuon,de 
alto (otto il boccame,ò lulcllo, che alti ilo chiami j cioè di do> 
ue viene il fiato de mantici,c con vna mazzola di legno , chp 
habbia del rotondo, fi pefia ben bene acciò che fi pofsa vni« 
re, c le nc (ormi quali vn catino, rclbndo lufiìcicDtcmcnce 
concauo. 

Nella parte anteriore nel fine della Manica rincontro doue 
fi colloca ilLufcllo, attaccano (come fi fi in Somoborgo di 
Croatia alla Miniera di Rame del già Sig Generale Conte di 
Haufpcrgh ) vna portella di ferrò , la quale con ottima creta, 
che refilla al fuoco, fi arma molto bene . Altri poi murata (ò» 
lamcntc la parte fupcriorc,chc (là fempre permanente, tur»* 
no quel foro, che non è alto più che vn pa Imo , con terra della 
flcfià qualità ludetta, che chiamafi( come dilsi) Stip. Io lo* * 
do più di molto la portella, che l’altra maniera, poiché con 
vn inconuenicnrcjche pofTa fucccdcre vi fi può prouedere con 
maggior difinuolcura, minor fatica, c pochiITinio danno, pò» 
tendofidifubico, fcnzalafciar rafiieddare affatto la Manica, 
continuare il lauoro. Inauanraggio hauendnfi fearfezza di 
acqua, per la quale non fi pofla fate due focolari nello ih fio 

lem* 
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tempo, cioè che menrrein vno fi fendi, hell’alcro fi raffili! | 
può icruire la ftefia Manica à raffinare doppo ciserlcnc krut« 
co à fondetele ciò coi folo aprir deUa porticella, come à Tuo 
luogo fi dirà. a 

• Nccclsarijfsimo è il (àfso fecro della Manica , il quale fi fi 
mediante vn volccllo, oucro vna pietra arenoia ,òchc refifti 
al filoso; e da vna parte vi filaicia vn sfiatatoio, per lo qua- 
le elee l'humidirà, che atcrahe àie il calore del fuoco, eh ciba 
prati detto voltcIlo,ò pietra arcnola ; e fé non vi fofsc vn tale 
rimedio lo Stìp crepparebbe, c mai fi fcaldarebbCjC per con- 
feguenza la maceria liquefacra giungendo sù lo Scip, n coagii- 
larcbbe, e raffrederebbe in modo che Topera fi renderebbe 
vana, Se inutile, onde riulcirebbedi danno ben grane al Pa* 
dronc,e per la rnoica materia che conuerebbe rifare. 

Sono necclsirij pur anco diiierfi ferri, cioè vn Pontonc,ch*è 
vn ferro grofio , come la m.tà del pollò humano,e lungo cir» 
ca'quatrro braccia con la punta da vn Iato, e dall'altro yncina. 
co, à fine di poter conciso per la parte della punta pertuggiare 
entrando nello Srip, c per l’altra parte riuoltaca, tirar fuori 
( in occorrenza) la materia dalla Manica, nel cui fondo folse* 
condenfaca, 6 per la violenza del fiato humido,ò conglutina- 
la per propria malignità, per non voler fluire. 

* Nccefsaria pur anche è vna Forchetta di ferro di lunghez- 
za vn braccio , e mezzo in circa adattata ad vn manico di Ie«- 
gno lungo quafi altrettanto , à fine che fi polsa lenza lefione 
(perii fouerchio calore) maneggiare} conquelta, fi ieua la 
parte li] périore, che galleggia fopra la materia liquefatta, la 
quale Icorrc nc catini, ò foisc per il buco fatto col Pontone lo- 
ptadetto nello Scip } c quella maceria ^chc lopranuota, fi chia- 
ma in 
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ma in Italiano Loppa, & in Tcdcfco Slogh; c pcrcLc tutte que- 
lle cole fi poflino meglio comprendere , hò rifoluio poncrc 
nella pagina^cgucnce il Dilegno delle medefime nella più in- 
telligibile forma, che mie permeffo . 

Fuori della Manica à canto della mederna fi fanno li Cati- 
ni, òfofie con lollefso mcncouato Stip, ottimamente calcate, 
e battute con la mazza di legno rotonda à ciò atta, & in que- 
lli Catini fi fa (correre à (uo tempo Ja materia liquef tta , do- 
uendofi aucrtire, che dal buco, che fi dilegna di fare nello ^tip, 
ch'è nel fondo della Manica fino airorlo del Carino conuie- 
ne fatui efser tanto decliuio, che polsa dare adito alla materia 
di (correre facilmente, e calare nello llelso Catino. 

Tutte quelle cole fi deuono preparare nel tempo, che fi 
Caua, Icicglie, laua, arro(li(ce,c pedala Vena ,accioc he lenza 
perdimento di tempo fi pofsa ponete alla fufione ; circa di che 
conuiene faper prima (e la Vena da fonderli da fc delsa fi fon- 
da lenza accompagnamento,ò fe ricerca compagnia per ren- 
derli abile à ciò, ò finalmente le troppo fluibilc , habbia bi- 
fógno di materia, per trattenere il foucrchio flulso. Se dun- 
que da fc dclfa fcorre,e li Icpara, è ruperflua,anzi pernitiofa la 
compagnia, sì per lo danno, che può nceuer la Vena , fi per il 
confumo maggiore, che fuccededel carbone. Se poi ella è 
difficile à liquefarli, cóuienc ritrouarle compagnia, che le pre- 
di aiuto à fluire, com’è la Loppa della dcfsa Vcna,ò altra li- 
mile, ouero arena bianca di Monte, ò giara bianca di Fiume 
peda,ò laflo flullibile, finalmente Vena di Piorobo,ò Piom- 
bo defso, fc loricercarà la qualità della Vena . 

Finalmente s’clla è troppo flulsibile vi fi deue J>^giungc- 
re la pietra talcofa, che Siucr chiamano i Tcdclchi,o altra di 
fimilc qiilità. M Le 
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Le Vene pretiofe perlopiùfluifcono meglio, e meglio fife, 
paranoie iì raffinano col Piombo, ò fua Vena, che con altro; 
mà quando Vena non Tolse prctiola,c foisc troppo fiufli* 
bile, fi come e fegno d’immaturità , così oltre il ludrttp rac« 
cordo del Siucr, fi può aggiungerui etera, ò tuffo ,ò Icparati > 
mefcolati, li quali hanno facoltà, oltre del ritenere, di ^ggrc- 
garfi alla parte più imperfetta, e terrea della Vena . C onuie* 
oc pelò prima d'acetngerfi airimprcfadi fondere con la Ma«- 
nica,far piùd'vna clpcrienza con laggidi io. in 30. libre di 
-Vena (opra li focolare, per vedere quale de materiali s'adatti 
più facilmente alla Vena, che fi maneggia, per non perdere 
inutilmente il tempo, la rpela,c la niaictia. 

Hora dunqnc,(uppoifod'hautr rimediato à quell’ incom 
uenicnte, e difetto, che haucrà la Vena, e preparatala apprefso 
alla Manica per fonderla, fi ponga del carbone nella Manica 
{Icfsa, & accelolo, fi getti pur anco del carbone nclli Catini, 6 
fi>rsc,che(on di fuori della medefima Manica, importando 
molto, che fia fcacciata per tutto l’humidità, la quale (come 
difii di fopra ) è così pcrnicìolà, che può far andare il tutto in 
nulla ; mà per eh’ è tempo di trattardel modo di fondere, paf% 
fcròà parlarne nel icgucnrc capitolo. 

4 '41Ì 

Qome fi fonda UVenà dell’Oro XV f.*- . ^prt 

j' j!. r S'r:- 

R Itrouafi l’Oro in varie forme: il più puro è fenka qua* 
lirà firanicra, il quale fi fuolc ritrouar tra l*arcrede 
Fiumi; hanno di ciò il pregio il Gange nell’India; il Fato* 
Io nella Lidia; l’Hcbro nella Tracia; ilTago nclIaSpagnà; il 
PÒ, & il 1 efino nella Italia, e l*/\ lbi,c il Reno nd/a Gc 1 rr ania. 

M i Que* 


Qjjfli FiuTì! Hon pròAicono TOrò ,torac il Volgo ignoran» 
cc erede, mi luclgono dalle Vene, che fono nella Tetra quelle 
picciole particelle , le quali dal continuo cotlb d|^*acquc me» 
icolatc coll'ateo 1, s’allotigliano,e fi pulifoono, e perche que»- 
fio metallo è il più perfetto d’ogn’altro, cosi la Natura hauei> 
dolo concotto à balianza , ioriducc taluolta à tale perfettìo» 
ne,chc nonv*èncccflario,che il fomplicc lauoro à chi fc ne 
vuole Icruirc. loperònonnc hò mai Veduto ,che in piccio- 
le Icaglie di quello de Fiumi» che quanto à quello, che fi ritro- 
uatalhora nelle Caue».meneè peruenutoallemani pezzi non 
piccioli accompagnati da qualche poco di (allo-, e ne hò vedu- 
to anche vn poco fatto à guifa d'vn ramufccllo diftinto in 
fiondi, molto bello 

Mi l'Oro, che hi bi fogno deirinduftria humana, per ri* 
durfi aiPclfcrc più perfetto è di'diucrfc qualità, come fono 
Kaltre Velie, le cui conditioni non ripeterò, già che nel prin* 
cipio di cjuclV Opera ne feci le deferittioni ncccfsarie . Il mi- 
glior mcnfiruojche polla darglifi è il Piombo, ò la Vena del 
Fiombò, laqualc pelta,c iccovnitafi vàgittando nella Ma- 
nica alter nati u a me lite coi carbone ( doppio però d'haucrla 
fcaldataconle forme douute,comc accennai,) e vedendofi il 
Carino,ch’è nel fondo della ficfsa, mezzo ripieno di materia 
liqucfatta^fi gttta nella medetDa Manicala VcnadcirOro,an- 
ch’efsa aiternatiuamente col carbone, e così continua per fin 
che il detto fondo delja detta Manica fia ripieno qnafi fino al 
Lulèlio»ò bòccarr>€; ali'hora dunque con vn ferro lungo, e 
iotondoàpunta,cgrorso quanto fono due dira inficme, fi de- 
lie sbuccare nello Scjp, in modo tale, che la materia, vfeendo^' 
per quel foro »encrl deli’akro/ Catino pct dPfuoci della Mani-' 


93 

ca. Mà fcla Vcnarlccrcafsc il Piombo fchietro, conuicuo 
prima poncrcncl Catino cftcriorc,doppoclscr ottimamente 
caldo>e ben roiso , il detto Piombo,lalciandolo fluire, &:al- 
Ihora dcucfìcaiicar la Manica di Vena aitcrnariùamcntc col 
carbone, dalla forza del c]ualc liquefàrra andeià calando net 
bagnodcl fudeteo Piombo, & iui (eco fivnirà,e facilmen- 
te (i purifìcarà dalle lue fcccie,lequaL (ouranateranno^c fe la 
Vena fofsc vn poco contun'vace à fluire, non fi deue caricare la 
Manica alpina aperta, ck ècol buco aperto nel fondo d’efsa. 
Manica, che corrilponde alC arino eficriore,ouc larà il Pióbo^ 
ma fidourà lafciar fluire la Vena, e vedutala liquefatta perii 
boccamc,ò LuiciIo,allhoracol fopranominaro Póconcdi ferro 
sbuccarc nello Stip,e far si,c he la Vena Icor ri nclCaiino cfterio- 
re: ciò fatto fi habbia in pronto in capo ad vn legno vn globo 
di rena creta, che fia fiata ben battuta, e rcla maneggiabile 
eoo l'acqua, e fi ponga nei fondo ludaio,acciò venga à fcr« 
ratfi;e perche la detta creta poisa bene aitaccarfi, deucfiriuol» 
gerii legno intorno,c difiaccatolo da cfsa, bagnarlo ncH ac- 
qua,ccon else di nuouo fi deue rilcaldac la creta con defirez^ 
za. Aucrtafi,chcla Vena poucra ricerca poco Piombo, la Ve 
na abbondante ne vuole molto per compagnia; Mà ritorno,, 
ouclafciai il difcorro,cdico, che la materiale he rcfiancl Cali» 
no fi congela più prcfto nella parte lupcnore,chc ncll'infcricH 
re; congelata dunque la lupcrficicirr modo che fi pofsa ma^ 
ncggbrCjfi pone la Forchetta, (chcdimofirai diluprancl Di» 
fegno al nu. 9. ) lotto 4 ^orlo della materia, e lolcuandola 2 po- 
co, à poco fi fcpara dal refiduo,c fi getta da vna parrete que- 
fta materia fichiama Loppa, e da Ted^efehi vicnderraS'ogh,c 
da altri Slaghcn au»7. c^efia opcratioacfiicitcn fio tauro,chc 
t . ^cllo 
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quello chercHra nel Catino Ha buona materia, e (! conofee per 
cale Jil vederla lucida com’è il Metallo, il quale faràPiomooj 
quello n caua di colà con vna cocchiara di terrò ben lutata, ò 
incamiciata di buona creta, e bcniilìmo arciutta,c calda quan- 
do (ìvogli far quella operatione, e riuoIta,n verlà in qualche/ 
Carino à parte, che Ila caldo. Se la materia facelsc poca ini. 
purità, 6 Loppa, (ì fchiuma con vn legno, leuando cosi la par- 
te fccciolà, eh e lempre (ouranuota.* mi la parte buona, eh è 
nel Catino, dal quale lì caua, come dilG,ò nel quale (ìlalcU 
raffreddare , (ì pone da parte, c le ne raduna quella quantità, 
che lì vuole, ò che lì può; indi lì riduce in pcrfertionc totale, 
co! ponerla al ceneracciojcomclufscguentcmeme dimollrc- 
rò nel Cap.XVlIl. 

Là Vena poi^che è ricca di metallo, lì fonde con Litargirio, 
Vena di Piombo, c Squamma di ferro, e ridotta in pani , pur- 
gati dalle Loppe, doppo d'iiauer li arroHiti con lento calore , e 
liquefatti fui focolare con altro Piombo , c ben lchiumati,(ì 
pongono à ceneraccio nel qua^c rella l’Oro purgato da ogni 
imm >nditia, e da ogni altro metallo , eccetto dall’Argento, le 
ve ne fofse . £ perche l'Oro è metallo più fino, e più pondero* 
lo di tutti lì parangonacon gl’altri nel feguente modo. 

Si piglia l’Oro battuto fertile ,c lì palsa per trafila, c per lo 
(lei'so buco della trafila lì pafsano anche gi’altri metalli ; In tal 
forma dunque ridotti fi piglia à proprio piacere vna lunghcz* 
zadetermitiita di quell’Òro il quale pefarà, percfempio,ccn- 
to caratijtolronc vn fimi! filo d' Argento della llefsagrofsez- 
za,c lunghezza, pelandolo riufeirà (òlo cinquanta carati, lo 
ftefso pelo (ari quello del Piombo, mà quello del Rame lari 
Ìblamcncc;4ilcaraco: l’Acciaro poi riuicirà carati 3 7.6 mez? 
p zo. 
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20, & il Ferro 3 e per fine Io Stagno Trio 3 e tale è la prc» 
ua fatta, e molto bene confidcrata fopra il pefo de Metalli. 

Dell’Oro (e ne ritroua nello fiato del V efeouo di Salzbllrg^i 
odia Boemia a pprefio iaCitràdi Praga, & in Vngaiia: Ma fc- 
raciisima dicono che Ha, oltre TEthiopia, e l’india, l'Ifola di 
Giapan poco difiance dalla C bina, douc pure dicono trouarfì 
Vene abbondante d’altri Metalli . 

Della fufione della l^ena deWArgento, 

Cap. X^II. 

E ^Cod varia la Miniera dcIl’Argcnro, che diffìcilmente 
fi pdnno dare determinati documenti , che habino dà 
fcruire à ridurre in perfettione fimilc Vena in riguardo della« 
fuadiuerfità. In più luoghi le ne caua del puro per (]uanro 
riferi feono, cioè inTnburgh di Safsonia,&: inSnebergh. Di 
tal <]ualità ne vidi già molti anni fono in Vngatia in manodcl 
Sig.Conte Turgacci,& era vn pezzato fatto à racemo di vua; 
me ne fu mofiraro pur anche vn’altro pezzetto à guilà d ar* 
bofccllo dal Sig. Conte ErardoTruxcsdi VVctzhaufenallho* 
raLanzopman (come dicono colà ) della Silefia in Picsla,ò 
Vratlslauia ,comc diciamo noi Italiani. Vn Medico di Ol«- 
miz ( nel paffjggio, che feci per colà vna volta, e che meco per 
qualche giorno viaggiò) me ne mofirò pure vn pezzetto ca« 
uato per quanto aiseriua in vnà Caua di Kutembergh in Mo« 
rauia,dcrto Santa Maria, benché per lo più quelle Miniere fia» 
nodi Ramc,& Argento; Hora fia come fi voglia, quefi’cra 
come graltri,puri(simo,e non haucuabifogno di purificatio* 
he : ma fé bene caluolta le ne ritroua di lòfianzacosì pura,noii 

- - - èpciò. 
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C però, che (e ne habbi molta quantir^ianzi di rado, e come co< 
fa raradcuc(ìcoiifcruarC|Clscndo maceria molto concocta, e 
pcrfctcionaca dalla natura, come anco è quella di color diRubi- 
no, che iuolc calar lolo jo. per loo. ottima ancora è quei la di 
color del cornojche chiamano! Tedelchi Hornerz, della qual 
fenccaua nella Valle loachimia diKuccmbcrgh,c tal Venaè 
ttàla terra bianca,dal cui fegno fatti accorti quei Cauatori Te* 
dcfchijchcgià centinara d'anni ibno,cauauano udii Monti 
del Vicentino nel Comune del Tretto^fcguitarono per le fibre 
del Monte Nouegno, e fumano facendoui molte Caue, la cui 
più famofad’ Argcntocra quella, che hoggidi anco fi chiama 
Ja Cafa Bianca, Caua inucrobelli(lìma,cuigrandiffimolauo- 
ro, tanto più, quanto che non hauendo (come oggi) il mo» 
do delle Mine, cauauanoà forza di Scarpelli, c Cunij,& hog« 
ginercfla abbandonato il lauoro per mancanzadigentim- 
celligenti, come per Incontrario è lèàto tentato il lauoro da 
pcrione,chc procurano con bel difcorloinfinuarfi nel credito 
di più d'vn Senatore, c doppo d'hauerli fatto gettare molte 
migliata di icudi,è ri mallo lo llcflb lauoro inllru mento di de* 
rifione del volgo, e de fcniati ancora . 

Ma baierò Argento fi ritroua in lalTo bora bianco, bora bi« 
gio, Se bora di color o(curo,e le bene in moiri altri ancora, in 
<]uelli pcròcgl'cpiùfrcquentcméteictallhora pure fi ritroua 
accompagiiaro, vnito ,ò dirpcrlo in altre Vene mculiChe .* 
l’vno,ò l’altro dunque, quando fia manfìicto, fi congiunge con 
Vena di Piombo,chefiapcr lei volte più di pelò, c fi carica Ja 
Manica alcernatiuamcntc di quello mircugtip,c di carbone 
come di mollrai di di fopra > 

c. Quando la Vena dell'Argento c Piombófa > non hà bifo. 


gno,chedi vn poco di fiu(so per rendcrii domabite,& atta 
al Ccncraccio, c così pure e quella Vena d’Argento , ch’è di 
xolor rolsotcomc il Kubino, quella di color candido,c quella 
.di color di Corno, ebe tutte fono in vn grado grande di per- 
fettione, e perciò non s’arrodilcono; lo ilelso lucccde della 
Vena di color di piombo, che luolc calar la le Ila parte, (Se è à 
modo di vetro, e chiamali da Tcdcfchi Gia?crz. 

Le Vene ricche d* Argento foglicno elitre dolci , ma le pt> 
nere per lo contrario dure é perfettionarli , come Ione quelle 
.di Zcllerrcld ,chc Ibnoricchc di quantità,m.i poucic di quali* 
là, e per lo contrario lono picciolc, ma molto ricche quelle di 
AndcrcnbcrghjcTreifcbcrgh. 

Le Vene magre ricercano la Fornace alta. Se il foHìccopiìi 

• g^gli^tdo. 

Quelle Vene, che contengono Argento, e Rame, e Piom* 
bo,e rendono lolo di cento libre vn oncia d’Argcnto,c h fon* 
dono nello Rcfso modo. 

Le Vene dunque , che fono trattabili, ò domeniche lì/òa-' 
dono nella Manica à (pina aperta, cioè lafciando aperto ilbu* 
co, ch’ènci fondo della Manica, acciochc liquefarra, cb’è la 
materia, pnlsa pafsarlcnc per quello nel fondo del Catino elle* 
fiore, ouc lì Icicglic il buono dal caitiuo. 

Mala Vena, eh cmcfcolara con pietra, òfaflb, lì fonde à 
I fpina ferrata, acciochc polsa riempirli il fondo della Vjanica, 

• il die veduto riu(circ,lì apre (come dilsi di lopra) con vn Pon- 
i tonc di ferro il foro, che rcltò (errato, e per riso feorre poi la 

materia ben liquefatta nel Catino, doue n fcpara-la parte buo- 
na dalicfcccic,chc lì chiamano Siogb,& in Italiano Loppe. 

Tallhoravna lìtnil qualità di Vena hi necclfità dcl.riom* 

N ' bo 
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DO liquefatto, il quale hi facoltà di tirar à (èl'Argento,erigeL 
tar la parte fccciola, onde in quello calo H riempie il Catino 
di Piombo, il quale iui liqucfacendofì conuicnc,che lìa di con. 
tinuo mantenuto in talellaio,acciochcgiungendoui la mate» 
ria, ò V'ena dell’ Argento liquefatto , pofsa bene incorpo* 
farli Icco, abbandonando la materia non buona» che gallcg* 
giaudo,(i Icparacon la Forchetta di ferro. Deue pcròlemprc 
la Vena ( lìa d i che qualità (ì voglia ) efserc pella, lauata, & ar- 
roltita, mentre clscndo nccefsarie quelle preparationi prima 
del foudere,danno adito maggiore alla facilità di ridur le cole 
aircfser perfetto con minor detrimento della Vena, & vtile 
. del Padrone, 

Quando la materia fulà è nel Catino, & iui lì vnilcabcne, 
fc gli Icuino, come dilsi, le Loppe con la Forchetta di ferro à 
fuolo pcrfaolo,lalcianJo,chc!arupcrfìcic femprclì vadiral- 
(bdando, e raffreddando, acciò che polsa Icuarlì lenza Iconcetij 
Co alcuno. Oeuclì in quella manifatrura le mpre tener laida, e 
-coperta di carboni ardenti la mafsa, ch*è nel Catino affinché il 
Piombo polsa con facilità imbeuerli dcirArgcnto,il quale poi, 
doppo d’haucr rigettate le feorie, ò Loppe, c li veda , che pili 
non ne faccia, dcu*efser leuato di colà con cochiarc di ferro 
bene incrollate di dentro , c di fuori con ottima crcta,c ver» 
faro in Cannelli fatti dicenere,e poluere di coppo, ò pietra 
, cotta, che liano ben caldi, acciò il metallo non balzallccon 
pencolo di chi maneggia, c perditionc del Metallo ; da doue 
fi lalmentc lalciandoli raffreddare , li leuano ,'e li pongono ai 
Ccncraccio, come li dirà à fuo luogo . 

Taluolra li crouano Vene Marchelitofe, le quali conten* 
gono Argento, onde per ricauarglicloconuienc ( doppo d'ha- 

‘ uerle 
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ucric abbruggiace nel fbrno^ò pure in rofta)fbhderIe nella Ma. 
Dica alpina apertale della materia, che le necaua , pigliarne 
tre parti, & aggiungeruene vna di Vena, che iìa lolan. etite ar* 
roltita,c di nuouo fondere tutto iofieme, e Icpararc le Scorie, 
ò Loppe dal buono,c ciucilo fi deue (morzare nell’acqua, e poi 
di nuouo abbruggiarc,&: arroftire,à 4. parte del quale le ne ag« 
giunge, vna di Vena cruda, & cosi milchiato fi pone di nuo* 
uo ì fondere, cauandone malìe, le quali , le contengono Ra« 
me, fi pongono in roda, e fi fóndono, come fi fà la Vena del 
Rame : ma le ne hanno poco , fi anoftilccno vn poco, c poi 
fi fondono con il Piombo, ponendo anco del Piombo, nei Ca« 
tino,ch’è auanri la Manica, facendolo liqucfare,c mai.rcnen* 
dolo lempre liquefatto, accioche poisariceuer la materia, che 
efee dalla Manica, così che confóndcndofi iiificme ncll’vlcir, 
chcfà,ne louranuoti poi la parte terredre alla buona, la quale 
dà in fondo } raffreddata dunque la patte lupcrficiale, ch’èia 
non buona , fi fepara dall’altra con la forcella, come ho più 
volte detto. 

Mà la parte buona, ò fi lalcia raffreddare nel Catino dedò 
( hauendn però prima turato con creta il pertugio della Mani* 
ca )e poi fi leuaeosì in vnpane, oucro con vn cucchiaro di 
ferro benintonicato di crcra,e ben caldo fi Icuadal Catino,, 
veifandolo in forme à ciò atte, ben calde, che fìano date fat- 
te di cenere, c poluere di matton cotto , e finalmente quelle 
malìe, ò pani fi pongono al Cencraccio,come dirò trà poco'. 

Le differente delle Vene dell’Argento lono tali,e tante, che 
non fi potino dare le regole particolari per tutte, e peto l’Ar* 
Cefice, che hà peritiadi reggere il fuoco , e sa con proportio» 
ne, & artificio aggiungere li mezzi proporij per farle fiuire; 

N z 
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può ancora condare fèlicemencc al denderato fine il lauoro di 
(jualfiijoglta Vena, anco incognita, che gli potcQc capitar alle 
mani . 

Dcac prima però il prudente fonditore farne più d Vn fag* 
gio„col quale non Tolo vna , mà più volte potrà olscruare le 
Volarilita,iiTi.iiaturKà, tenacità , crudezza, ò pure millione 
di qualche mezzo minerale rapace, che poteise contener la 
Vena, acciò che habbia commodo di portare il douuto rime* 
dio nell'opera grande , mediante i tuoi contrapolli alle Vene. 

Del modo dt rAjfnAre V Oro , e h Argento» 

■ Cap. xvni. 

G U habbiamo veduta la fufionc delle Vene dcirOro,e 
dell’ Argento i mà perche ella non può efler fuffiticn* 
re, pcrtidur quelli metalli al lorocfserc perfetto, hà l’indu- 
(Inahumanantrouato il modo di farlo, mediante lccopclie9 
ede Cencracci . Quelle lono Vali piccioli fatti di gemme ab- 
. bruciatcìdi corna di Callraco,ò altro animale, c quelli fono 
Carini fitti di due parti di cenere ben lauata, c ricotta, c d’vna 
parte di macon cotto , tutto vnito alhcmc , come dirò trà 
poco. 

li raffinare adunque Toro, e TArgento al Ccncraccio non 
ealtro,cbc Icpararli da ogn' altro metallo, ò materia, median* 
jte il fuoco, che riuerbcri da le nell' ardete, ò per forza di fiato 
IXlandato nel fuoco lòpra dello llcfso Oro, ò Argento. 

Il modo per farii Ceneraccio,chc operi da le folo, à que« 
ilo; lì fabbricavi! forno rotondo, e di quella grandczza,che 
ila proportionata,fi alla materia, che iì delìdcra di raifinare, 

come 
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come al fo(Eo medcmo, lalcùndo foto vnapiccio)a portella 
da vna parte, per cui ii pofla accomodare il ludo del Forre , e 
poncrui il Metallo da raffinare . Per fianco poi fi fà vra Torta 
retta pure di matoni, che poffino rcfillere al fuoco , alta quan* 
co è il forno, màprc' fonda dei di lui piano vn terzo. dirit» 
tura del piano del Fornello, cioè del fondo, per di dentro (1 
pongono balFoncclii di ferro dillanri i*vno dall' altro Iole qua* 
COjchela legnation poffiipaflarui,c fi fertranocosì bene nclt 
la Torretta, che non cadino per impc to della legna , che vi ft 
getta. La Torretu nella parte fu periorc ha vn buco capace^ 
per Io quale poi fi getta la legna, che cade Icpta detti ballon- 
celli di ferro, e reità in piedi. Sotto poi. aJli ceni b^itonccHi 
vi reità vna portdla, ò apertura grande , per la quale entrando 
l'aria, fà arder la legna, che deue clfcr olircn odo lecca, ledi 
CUI fiamme corrono nei forno ,doue uucrbcrando , circolano 
fopra del Metallo, purgaodoiocosì da ogni bruttura. 

Conuicnc perocché la parte del Forno à cui e congiunta la ' 
Torretta, fia aperta dal piano d'cflb Forno final Volto, acciò, 
che la fiamma facilmente entri nello Hello Forno ,jl fondo " 
del quale fi tuoi fare di mattoni così ben fquadi ùi , & vnici trita 
fiememediantevn ottima creta, e lopra d’clli viialtiofuold 
pure di mattoni pofti all’ oppofito de primi , e tanto gli vni 
quanto gli altri in forma di Catino. Ciò fatto, e bene asciut- 
to il rutto , fi piglia vn cerchio di legno di quella larghez* 
za, & grandezza, che fi vuole, propoi tirnata al Forno, & 
alta quattro dira,c ponendolo fopra il dcttò.Fcnio,frriempie 
di cenere di bucato,che fia ricotta', e letacciata, la quat^ ìnhu* 
midiralòl quanto poffa vnirfi,fipcHa poi con vn Mazzuolo 
di legno, che habbia del rotondo, Vguagliandolo mólto be<* 
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DCj e qncftoè vn fondo, che dcue llardi continuo (labile * 

* Quando che (i vuole raffinare, conuicne preparare la matc^ 
ria per fare il Cencraccio, il quale (ì fa (opra di quello fondo à 
modo di Cacino,pcllando.& vncndo infìenae la^orapofìtio- 
ne, di cui egli é f4Cio,c lì deuc dargli quella coucauicà, che è 
fufiìdence . 

La naceria lì fi d’vna parte di cenere di bucato rilauata,edt 
nuouo corcai fuoco, e poi retacciaca,c della quarta parte di 
coppo, ò macton pello bene inpoluere, e lecacciaco: vnice 
dunque ben bene quelle due materie ( alcuni v’aggiungono 
vn poco d’arena gialla per renderle più gagliarde al fuoco ) 
&inhumi lice con acqua commune, in tal modo,chc pigliati* 
donc in mano vn poco in vn pugno,c llringcndoi rclla tutt* 
yno con la forma delle dira imprclsiui , fi pongono nel fondo 
fopraccennato col riempirlo vguaimcnte alla groficzza di cir- 
ca quattro dica, calcandole prima con la palma della mano; 
di poi con vn legno , che habbia del rotondo, oucro con pai* 
la di pietra viua,ò altra cola fimile riducendolo in forma di 
mezza sfera perfecra; aucrcendo nel battere , di operar con de- 
(lrczza,acciochcnon s’apra,e la.marcria noncreppi,c per que- 
lla compreflìone deue ella reflarc folo grofsa due dica, e quan- 
do riufeifb più grolsa in vn luogo, che in vn altro di quello, 
eh e ncccisario, fi deue radere la parte fuperflua concoirclio, 
ouero con olso radente, indi fi vnilcc con pezza di lii^o ba- 
gnata. Afciucco cosi il Cencraccio, fi Icua il cerchio di legno, 
efi lafcia cosi qualche poco di tempo, acciò meglio s’alciu* 
ghi • Alcuni in vece di cerchio di legno, fi (cruono di vno di 
ferro, e ve Io lafciano tempre, acciò che il Cencraccio pofla ic- 
fiftcrc al fuoco, c di facile non crepi . 

• . Volcn* 
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Volendo poi principiare l’opcratiónc, fi deuc riempire il 
Ccneraccio di carbone, nel CUI mezzo n ronr dei fuoco acciò 
poisa accendere commodaimcntc il Cai bone à fine, che fcal- 
di, e ricuoca il Cencraccio, il quale quando non fofle alt luico 
occimamente renderebbe vana la fatica,c mandarebbe la ma» 
tcria à male . Cocco dunque, che fìa il Cencraccio ( il che (ì co 
noicedal vederlo infuocalo ) fi pone vn poco di fuoco nclla^ 
Torrccta, c^pra dVfso de pezzi di legna dolce, che fìa ben fcc* 
ca,cdi lunghezza, che pofsa clscc capita dal vacuo d’elsa Tor* 
re, e di grodezza d’vn pollò in cjrca,il che poi fì'contitiual gcc» 
landò à pezzo per pezzo per il buco, che in elsa fu lafciacu di 
iopi auia,lofpacio di due bore in cicca, à fin che la fiamma 
gicando per turco, rifcaldi il fondo, & il fondo ancora fopra del 
qnalc alihorafì pongono delle Icgnc (ceche, ccosì lunghe, che 
tocchino dail'vno fin all'alcro capo, pur anco così Ipclse , che 
crà loro fi tocchino: lopradi else poi fi pone tanto Piombo, 
che fìa conuc niente, per raffinar qucirArgcnto, ò pure Oro, 
che fi defìdera ridurrei pcrfcrtionc, il quale, per cfcmpio,fc fa* 
rà cinquanta libre conuicnc poncr prima cento, c cinquanta 
libre di Piombo fopra la legna, come accennar,c pofeia 'Oro, 
oiicr rArgcnto,acciochc rifcaldarofi bene l'opra la legna ,cada 
poi nel Piombo, che dourà haucr principiato à circolare pri« 
ma diciò fare nel Cencraccio; allhora fi rimuouonoli car* 
boni, legna, c cenere con vn ferro vncinatocon dcflrezza,ccr» 
cando di non toccare il bagno, cioè li mcralli liquefatti, li quali 
dcuono fempre efscrchiari,ilchc fìconleguifcccol mantener 
Tempre il fuoco in modo tale che non crefea, nc diminuifca, 
fnà fìa Tempre eguale, perche raffi eddandofì ci vorebbe rro* 
po di fatica, per rimettere l’opcrationc nello flato di prima, 
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coutribucndoui gran fatica, c concórrcndouf non poco dan» 
no . St pone dunqqe per la porcclla di (òpra vn baftonccllo 
-^dilcghxpcr volra,ciubico(ichiudcconvn maccon cocco po«< 
tiHcóo ; m i clic (ìgilli bene, e conciiiuando roperacionc, per 
•|)jco inticrajllo di tempo 1’ Argnto,c l’Oro H ridurrà nel mezw 
•zo«i Pcrcònofccr chiaramente queifo (ì odcrui la loro lucU 
.dezza, ch'è diuerfadai Piombo, il quale cllcndo più nero, gli 
'ilà attórno via, come vn cerchio; lì conolcc ancora dal ve* 
^derfì la maceria, che bolle gagliardamente, onde allhora con 
-Vn ferro vncinaco s’apre vn poco d’orlo del Ccncraccio, e li 
: lafaa (correr fuori vna parte del Piombo, le cui fcccie concoc* 
te dali’ardor delle fiamme, diuengono Licargirio , il che pure 
Ificonofce dii vederlo prima incrcfparc, e poi condenlarfi. 
‘>'Cauatn dunque l’Oro, ò l* Argento, fi aumenta il calore col 
gettar più freq j ntcmcntc la legna nella Torretta, e fi dciicol^. 
(Icruarc, le l’Argento lampeggia, e faccia certe macchie bian- 
,chc, le qual ifempre vanno vagando, il che lùccedendo è fegno 
di prollìma perfertione, per lo che ne ficguc indi à poco, che 
ii'Argento fi ferma da le loto refiandobianchillìmo. 

, Taluolci quell’opera fi rende difficiledacondurfià fine, ò 
perche nella maceria vi farà dello Stagno ( il che fi conofee 
quando rouentc,iiel CcncraccidsUncrcrpa) ò pure qualche 
•Icra maceria dannolà, onde conuienc hauer pronto del Car» 
bone pedo minuto, del ^ale (è ne (parge lopra della materia 
]iquefitca,dachene luccede,chc la parte non buona venen* 
do in fuperficie fi vnifee à detto carbone , che fi caua poi fuo-. 
ri con vn legno fecco con cui fi rade la detta malsa liquefatta , 
chefpogliaradi tale impurità continua poi à lauorar beuefe* 
, ic e mente fino alla perfeteione , 
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Tn àlcrd modo ancóra (ì raffina col Ceneraccio coftrutco 

diuer(amcnte,cioè fcnza volto, c fcnza la Torretta» in vece 
di quclU deuc fard vn muro al quale fiano appeggiati due 
inantici,ouero vnfoffionecon borre d'acqua , come dcfcnfsi 
di (òpra, in modo, che col fbifio radino l'orlo del Ceneraccio 
fopra del quale pongono vn Tello di formarcir>isfcrica,e di 
terra, che tedila al fuoco, e tenendo fempre della legna lecca 
pertrauerfo del Ceneraccio quanr'egli c largo in elio ( eisen* 
do accela) foffiano li mantici, c cacciano col lòffio la d >m- 
ma nel Ceneraccio, c così con lo (lelTo metodo di fopra de* 
fcritto d conduce alla finezza TArgenro, ò l'Oro. 

In altri Paedancod coiluma il raffinar i'Argcnco in quan» 
tira col Ceneraccio in ifola,& vn coperchio contello di lame 
di ferro, com'è nel Oifègno Icguente al nu. i. quale d alza, 
&abbalTa mediante vn molinello, che viene voltatcda vn 
Girzonc della Fucina . Per collruir dunque quellaMachina 
di Forno d deuefardue muri in crocealti circa tre palmi, co* 
me nel Difegno al nu. i. e poi d dcuono circondare con vn aU 
ero muro purdiroatoni cotti, il quale habbia quattro fpira* 
coli,ò fenellruccicfcomcal num. 3. e quelle d fanno accio« 
che il calor del fuoco tirando à le l’humido della terra non 
faccia creppar il Ccneraccio,mà clali fuori delle fcnellrucciet 
à canto poi di detto muro, & in elso disi, d pongono duo 
braccioli di ferro, che dcuono loflener vn regolo tondo di le'* 
gno foderato di lama di ferro, il quale (hauendo i fuoi poli, 
che raggirano in detti bracciuoli ) polla volgcrd attorno , ao 
ciochc fopra d clTopolàndq la legna, nello ipingetia, d polTà 
collocarla à beneplacito, lenza Icfiónc del fuoco fopra Torlo 
dello (lcrsoccneraccio,eciò con poca fatica del lauorartc,co* 
me d vede nel nu. 9. ' O Tri 
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Tra li muri fatti ì croce, c dentro del muricciolo rotondo 
nu n. (1 deueponcr della bralca,ò carbonella ben minuta,c 
pcd;ita,lac]aalclaiaailCcncraccio dall’humidirài lopra poi 
alla it.lsa , e de nuri fu ietti , G pone della cicta melcolata eoo 
cimatura di panno,o Ucicodi Cauallo fino allagrodezza di 
tre dira, pelandola ottimamente con vn pedone di legno pe« 
famCjC rotondo, com* è al num. y. difcgnato; di poi lopra ad 
ella G fi vn altro (nolo di cenere di bucato ben ricorra, &im* 
padata d'acqua, talmente, che polsa regger il colpo del ma» 
glio,enccuernc l'tmprcllìone,col quale deue darglifì la for- 
ma concauaa bene placito, ma non tanto però, che (ìa trop- 
po concauo, onde poi il fuoco non potclsc agirc,& haucr for- 
za di raffinare; e nello ilcllotcmpo fi dourà fargli vn cana- 
letto, come li vede al nu. 8., accioche per cfibà tuo tempo 
n'clcail Piombo, ò il Lctargirio- Queita inronicatura fi repli- 
ca fin alta terza volta) all'vltima delle quali fi afpcrga vgual- 
cncntc della Cenerei icona inpolucrc, ipianando cosi molto 
b ne il Cencracrio con la mano. 

Il coperchio poi di quello Forno fi fa di lame di ferro in^ 
chiodate, e fortificate con tre cerchi pure di fèrro,'comc fi ve- 
de dal Difegno num. i. e gli fi dcuono fare tre fineflrc nella 
parte dell orlo, vna che ieruc per riccucreil fiato de mancici,le 
altre due rincontro Tvna alPalrra per douc fi pongono, e fi Ic- 
uano le legna, come al Dilcgnonum. ix. e perche la violen- 
za del fuoco potrebbe nuocer molto al detto coperchio , per- 
ciò egli sintonica molto bene di buona creta melcolata con 
cimatura, 6 fierco Cauallino; Et accio, che vipolTa llar bene 
anaccato,fi fanno diuerfi buchi nelle lamine di ferro, per li 
quali palTanJo detta cicta fi viene àfoilcnci facilmente nel co- 


perchio, il quale (ì iùol fare di alcez7a in circa di due piedi, è 
mezzo, c Viene alzato, & abbafsaco da vna catena di fèrro, 
cheparsando fopradue Giiellc fìtte in vncrauiceliotraucriàn* 
tedi vnaltroi che i perpendicolo fU fitto in tetra, fi'nuolge 
intorno ad vnanafpa, che viene voltata da vii Garzone, co» 
me nel Otiegno al num- (i. 7. S. Fatre tutte quclfc cole, con» 
uicne cuocere ottimamente il detto Forno, il che ii faponen. 
doui entro del carbone afsai, lafciando, che s accenda da Ir ,e fi 
diflrugga; doppodichefi dcucoiseruare, le il Ccncraccio fia 
in parte negro, il che cfsendo,cgli è certo legno, cfìe non è 
còtto, fi deue dunque di nuouoaggiungerui altro caibonr, e 
ricuocerlo, doppo di che fi netti bene con granate il tutto, e 
convno Araccio bagnato in acqua, nella quale fia dilsoluta 
Cenere ricotta, fi vadi appianando il fondo del Ccncraccio, 
acciochc fia bene vguale . Mora egli farà atto a rafiìnar l*Ar« 
gento ,ò l’Oro di cui fc ne fuolc rafiìnar cento librealla volta, 
nclja cui manifattura, fc fucccdcrsc la tardità in riguardo di 
qualche impurità , che fofsc nella mafsa, vi fi getta lopra vn 
poco di Rame mcfcolato con polucrc di caiboni , onero mez« 
za libra di Tartaro in polucrc, c mezza di vt tro pefio , quelle 
matcncliqucfannn,e maturano il lauoro, ailhora poifilchiu* 
ma la materia col ra Actlo di legno fenza denti, come nel dilè» 
gno al nu. 1 1. tirandola a balso per lo canaletto nu. 8. faccn« 
do poi l'npcr al ioni, come ho accennato di lopra. 

L’altro modo poi, eli ’è lenza alcun coperchio, fi fà col di* 
ftendete per traucrlo del Ccncraccio delle legna Iccchc , c di 
qualità dolce, era le qual] l'ubero è il migliore, Icuando lem* 
prc vn pezzo conlìimaro che fia,c che non renda flamma,lot« 
toponcndonc in lua vece vn*altro,acciochc il bagno fia lem* 
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pre caldo vgualmeate» poiché in quello conlìfte la buona ma^ 
tiipolazionc dell* opnrra : conuiene che il vento de mantici 
fialcmpre in pelo del Cencraccio,cioè à diritta linea della lu* 
pecficic d’ cfso, acciochc con quell'impeto facci andar le Ham* 
me iopra della materia liquefatta à fine di icpararc la buona, 
che reila nel fondo, dalla cattiua, che viene in fuperfìcie ; de* 
uefì auucnirc di non cacciare bailone, ò altra fìmil cofa nella 
materia , eh’ è nel Ceneraccio, perche danneggiarebbe con la 
fuahumidità Topcrazione • Nel dar la gitta ancora conuie- 
De eisere b: n auucrtito,acciochc nel cauar la materia non buo« 
Da, qual’ è il Litargirio, & il Piombo non le ne cica parte deW 
la buona ancora, e però lata bene hauer preparata della creta 
in capo di vn ba(lone,con la quale fi potrebbe in vn inconuc* 
niente fimilc, turar l’apertura, alla quale correndo la mareria, e 
fcntcndoquel freddo, fi fermarebbe. In fine il Maellro di 
lunga erperienza è il migliore d’ogn* altro, còme fuccede in 
tutti li lauori, oudedourcbbechi èiniilatodi far fimtle ma« 
ni pulat ione, procurar gente elperimentata, con la quale meno 
fi perderà di materia , che con principianti : veggafi il fé» 
guenre Difegno. 

Raffinato, che farà l'Argento, e ridotto in quella malfa lu* 
cerne, che dcfcrifsi di fopra,clla fi lafcicrà raffreddare, ouero 
con cucchiaio ripieno d*acqua,chchabbia vn picciolo buco 
nel fondo , per cui gocciolando, fi laici cader fopra della maf««^ 
là ella fi rende fredda ; ò pure con vna feopetra bagnata in ac» 
qua fi sbruffa la flcfsa mafia per fin ch*è raffreddata ; allhora 
con Vna Forchetta di ferro fi alza,clcua dafCcncraccio, c fi 
pone fopra di vn ferro doppio trafportandolo fopra d’vn vafo 
d'acqua,&iuicon vnamalticclladifila d*ottonc, ò di ferro, 
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(ferra volgarmente Branchia, (irarchla beo bene per leuargli 
ogni bruttezza, mà fc Timpurità Tolse rileuance,(ì dcuc con vn 
martello bartcrui Ibpra ben bene, c con tal modo diltaccargli 
ogni im mondezza, c poi con la Scopetta di fila d'ottone b(ul« 
chiaria, come h vede nel di contro difcgno al num. 4. 

• * Come Ji fèpari t Oro dall * Argento • 

C 4 ^. XIX. 

E Sfendo l’Oro, c l'Argcntov nito inficine , conuienc per 
Tepararlo, l'eruirfi della forza,c mazzo d'alcuni materia- 
li, tn quali fono il Zolfo,e l'Antimonio: mà perche quclh fo- 
no magillerij non facili da maneggiarli da perlonc imperite, 
propnneròil dvifcnuercil modo i quello dell' Acque forti, me- 
diante le quali fi là la bramata diuifione*, difcoricrò dunque 
prima del modo di farle , c poi di adcprarle. 

Conuienc dunque h aucre vn fornello capace d'vno , ò più 
vali (eco ido qudia quantità di materia, che fi vuol fare di elsi 
la forma polU nel Difegno,che léguirà , e che deferiuerò è di 
minor dilpcndiopollìbile, c riclcc bcnillimo. Si fa dunque 
vn Forno quadrato, per efempin, di due braccia,c mezzo, e vi 
fi lalcia tanto vacuo , cherclli nel luolo vn palmo, c mezzo 
conlaporticcllatan'olargaquanro,cheà luo tempo fi po (fi- 
no canarie Ceneri,e per la quale polsa, entrando, il vento,epe« 
ncrra alla graticola ,che anch'ella rclfa all'altezza di vn palmo 
auantaggiolo da terra, come nel dilcgno (eguente ru. 9. lui 
poi dcuc il Forno andarli dilatando informa di (carpa infino 
alla parte (ùpcriore, doue fi pongono diuerfi fi rri , li quali fo 
fiengono la volta, ò coperto j quello li lalcia vacuo in quei 
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luoglii.JoucC hanno da colocar le itone (che fono VaC di 
vetro, c(OTie fi diti) ■ he col loro fondo polauo fopra d\n fcr. 

ro,ch éfittonemutilateralidellolielso Forno. In tal modo 

compitoli deue lalciar dateafciugare.e poi v,fi deuono in. 
trodur carboni acccli, acciochc po'sa roaggiormcme alciW 
garUjC ncli'opcrationc non dia danno al lauoro per l'attfaitio* 
pe dcll’humidità.chc porrebbe haucrc in le ftclso. 

Enecelsario pur anche hauct vo Vafe di tetra.chepolTa ros 
lifteral fuoco, col quale fi hi da coprire il rimanente dcH«, 
Storta.che foprauanai il Fornello.e fia femisferico.e da vna 

parte tagliato, ò con vnapciiuragnndccosi, che vi càpilcail 
collo della llorra, come al num. 5. 

Deuefi far prouifionc di alcuni vali di vetro, li quali non 
habino vcfiche, ò lalTuoli, perche g|-vni,c raltrelononooti- 
uì da fai crcpar li Vali con danno grande della re bba,c peticoà 
lo della pcrforia. Le Storte Ione, con.c nella figura num.xC 
vali di vetro, li qu di lì lutano con vna intonicatura di creta, e 
cimaturadi lana ben vnicc,c pelle con vn ferro dai Garzone , 
come al num. 4. lopra di vn tauolonc,ò fimi! cofa j fi lutano^ 
dico,aIla grolsczza dVnacolhda di colcclIo,eciòfìnoalcoL 
losche fi lafcia netto : afciurto, che fia detra creta, le ne replica 
vn altra, ma più: lonilc al.tai, acciochc kibcntri quefta, douc 
quella folsc mancara, ofleruando ,chc ciò fegua vguafmcntc 
quanto fia pollibile , L’altro Vafo poi, che accompagna il lu. 
detto è il Recipiente, come al num. 4., il quale quanto fari 
maggiore, tanto farà più ficuro,cdifficiIcal crcpparcòpcr fa 
quantità, ò per la qualitidc fpifiri dell‘Acqua forte, queftofi 
ligi la col collo della Storta,comc fi vede ai foinclJcuomfc.j.^ 
c come a Tuo luogo fi dui • 
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. Vn altro Vale ancora per dilbllarc è l 'Orinale, come al na. 
6 . il quale coperto col capello nu. 7. li può ponete nelle pU 
giiactc murate, 6 collocate i . al num. 8> con arena , ò cenere : 
£' pure in v(o per i faggi vn altro vale detto Saggiolo al 
num. 9. nel quale li pone à lèparar l’Oro dall* Argento con 
hAcqua fotte, minelauori grandi li ierue dell'Orinale 6. che 
(igiilaco col capello 7. , li pone nell'arena num. 8. , lottopo* 
DcndojC ligillando al collo del Capello vn Fialco di vetro nu. 
xo. nel quale llilla l'Acqua forte, come poi li dirà a luo luo* 
go,e tempo* 

. Li Vali di terra nu. 8.11 fanno amouibili acctoche voien* 
do porui le Storte per far Acqua fòrte lì polla farlo lenza im« 
pedi mento, e lauorarne diuerfe in vna volta. 

Hora fuppoll > che lì habbia il tutto apparecchiato ; per far 
1 * Acque forti, li dcuono porre all 'ordine li materiali, li 
quali per ordinario (onovna parte di Salnitro raffinato, e po- 
llo in poIuere,vna mezza di Allume di Kocca,& vn altra mez- 
za di Vetriolo pure in po!uere,e bene vniti inlìcmc. Altri 
fanno lacompolìzionedioncie 40. di Vetriolo, 30. di Salni- 
tro, 18. di Sale decrepitato (cioè Sale pollo in Vale di terra 
al fuoco per lìn tanto, che non faccia più rumore, ) 9. di Al- 
lume di Rocca,& altrettanto di Calce viua,e tale cornpolìiio* 
nc ben polucrizata, e mefcolata, lì pone in Storta , & in quar« 
trohorelì caual'Acqua,ch*é crquilìta, anzi di breue opera» 
zinne rifpetto all'altrr . Altri pure fanno l'Acqua forte con il 
loloSalnirro raffinato pollo in polucrc, accompagnato con 
ahrcitanto Bolo Armeno pure in poIuete,c fc ne caua vn ac- 
qua efqiiilìta, ma di non poca manifattura, per eh» ncvolcrsc- 
molta} ben è vero, che tal acqua folue oncia per oncia la 
n / doue 
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ladoue dell'aire per vn’oncia d’Argenroconuiene póruenc 
creoactCyC quafi alle volte quatcìo. Ma perche non è mio 
inditùco d*{nlcgn'ar qiii il modo di far altre acque forti > mi 
' concenceiò d^hauer deferitte quede fole . Hauendoh dun» 
que ki pronto li materiali, fi pongono nella Storta lutata , co- 
me mctitouai di fopra, in modo tale, che foto la quinta parte 
redi occupata dalle polucri , Se il tefìduo Vuoto ,e ciò perche 
o li materiali (alirebbero, & vlcircbberofoori ( fé aitrimentc 
fihccfse) onero farebbero crepparc la defsa dotta cotu 
danno , Se pericolo: ciò fatto queda d colloca nel vacuo del 
fornello, & in modo che polsa pofare col fondo fopradel 
ferro che per entro trauerfa ,doue ben fermata d cpopre coti 
vn vafodi terracotta reddenie al fuoco , com’èdifegnatoal 
num.3uicciò che il calore pofsa brnsf riucrbcrarc,& da vgua^ 
le. Serrate bene Icgionture con creta buona mefcolata con 
vn poco di ci matura, d pone quale he carboncino accefo per 
la porca del fornello num. 1 1. continuando così qualche» 
tempo conia dcfsa moderatc2za dn che vedrafE vlcirdioti 
della dortaà goccia lenta vn'acqua , che è la flemma, la quale 
nel continuare cosi in qualche poco dtlpazios’afsaggi anche 
coti la lingua ,c fcntendola vn poco mordace le le lortoporrl 
ilKecipicnce, cheèqucl Vafo grande num. 4. e perche fuo- 
le haucr il collo afsai largo conuicne per turarlo accrcfccr con 
carta bagnata Ocndcndola fopra il collo della Aorta , e cosi ri- 
durlo à tale, clic polsadgillar bcnc,& vnirdal Recipiente.» 
affinché non sfiati punto , perche le nò Incccdcfsc ,d dilper* 
derebbero i fpiriti, c l'acqua non làrebbe buona , d fourapone 
pòi all'vno , Se all’altro co Ho vniti altra carta pur bagnata fi 
lega con vn poco di filo grofso intorno imotno bendretto 
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il che fatto, fì accrefeono qualche poco li carboni, mantenen- 
do cosi il fuoco vguale, e fi vedrà continuar à (lillar l'acqua à 
goccia, à goccia, nel che bifogna oflcmarc,che rinicruallo trà 
vna goccia,e l'altra deu’ efler per Ipacio di recitar mezza Auc 
Maria incirca, perche efTcndo troppo frequente, fi come è/c» 
gno di troppo calore, così potrebbe la Storta frangerfi per l’ec- 
citamento violento dcglifpiriti,c l’acqua perderfi, onde in 
cafo fimilc fi deue rimuouer qualche carbone accelo,e lalciar- 
ne foto quanto pofTa mantener fi il calore, e poi à poco à poco 
crefeerne tanti, che loto badino à tener moderatamente il ca- 
lore. E perche l’acqua poffa dillate,c gli fpiriti nello deli 
(b tempo difeendere ad incorporaifi in quclla,fi piglia vn pan- 
no lino bagnato in acqui, e fi didcnde (opra del Recipiente, 
acciochc quel freddo icrua per ripcrcufiiuo degli fpiriti, e que- 
fto fi replica, e rinuoua fpcdbi vedendo poi in procefso di 
qualche bora rofleggiar il Rccipiétc,c farfi la caduta del le goc- 
eie più tarda afsai, fi deue aumentar vn poco il fuoco nel For- 
nello, acciò cichino tutti gli Ipiriii dalla Stona, e vadino nel 
Recipiente, il che fucccdc in mczz’hora,c taluolta fecondo la 
qualità dell’acqua fi fà c5 legna dolce j doppo di che, lafciati* 
do confilmar il fuoco da le, fi laiciano i vafi in quedo dato 
a4.hore in circa,acciochetutci gli fpiriti fi vniTcano all’acqua, 
la quale poi fi calta, e pone in ampolla ben chiiiia*. ma perche 
in tale dato non è atta à folucr bene, e neceflario il depurarla , 
ilchc fi fi col pigliarne vn poco in vn ampolla, nella quale fi 
pone dell* Argento Vino; ( altri porgono Argento buono) 
lafciando, che la detta acqua loconfumi,c diuori, & allho- 
ra tutto inficme fi getta nell’acqua tutta -, la quale deponc tut- 
te le 


ee le fcccic,che hi in Cc mandandole nel fondo , il clic veden * 
don,conuicneponcr detta acqua leggiermente in altro Vafe, 
e così (cpararnc le fcccic, dalle quali» può ricauarquellojcbe 
vi fù pollo. . 

Le materie, che rellano nella Storta lì fctbano, perche fo- 
no atte ad vnirlì ad altre acque forti indebolite, le quali lì ra- 
tificano per di(lillacione,e diuciigono gagliarde . 

Fatta cosi l'acqua fortc,fi può dar mano à fcparar l’Oro dal- 
l’Argento; màènccelTario,che la mafia, che n vuol fcparare 
contenga tre parti d'Argento, & vna al più di Oro , perche 
cficndoucne più del quarto , l'acqua forte non confumatebbe 
l’Argento tutto, onde ne lùcccdcrebbc fallace ropcracionc; fa- 
rà dunque bene farne faggio con vna picciola portione caua« 
ta dalla mafia, ponendola in vn làggiolo nella focaia , com’c 
al oum. 9. & I a. col qual modo fi verrà in cognitione perfet- 
ta della quantità dell’Oro, il quale le fofie (come difii ) trop- 
po vi lìdourà aggiungere altra portione d’Argento. 

Certificati dunque cosi della quantità deirvno,c deiraltro 
metallo , denotili liquefare in vn Catino fatto di cenere, 
e crcta,e ben afeiutto; dal quale con vn cucchiaro di ferro ben 
intonicato di crcta,e che habbia mezzo il manico di legno , 
per non lì fcortarcjdeuonlì cauare, & verfare fopra due, ò più 
ba(loni,che fiano per trauerfo d’vn vafe ripieno di quattro 
Secchie d’acqui di Pozzo, ò di Fiume, e cosi il metallo lì gra- 
nirà in varie grnfsczzc ; il che lì continua per fin à tanto , ebe 
tutta la mafia lìa ridotta in granelle • Deuelì auertire può » 
che il cucchiaro lìa ben alciurto , c caldo , altrimcnte f^cl^ 
be balzar il mctallo,ondenon poco Tene perderebbe, e porM- 
’ P a. . L - f'hbc. 
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r^be pericolo faperfona fleisa» che Io eUraheH^. lUdotfò 
cosi in granello, afciugar G deuono eoo poncrle in vn calda, 
rotto di rame , 6 altro fienile fopra cenere ben calde, accio* 
che quello calore dilcacci ogni humidicà,chc folle imoioo à 


^ dette granello, cib fatto, èdi neeelsità* accomodare il' Fomcli*- 

eoo il vale di terra, che habbia Tarcna , come al numi 9, 
CK^ Del' quale fi accomoderà il vafe di vc?ro,.dettD Orinale nu. <?. 
téla’ quantità (ara poca^ ma fe farà-molta> il Boccione-, ò Fiafeo- 
lOk ocl quale fi potranno ponete 4. libre di granclle,c dofr 

dteti 





Aci d^acquà forte (òpra in modo tale, che refli lacerna pat- 
te di deno fiafeo vuota, fopra il di cui collo Ìj adatti il capello 
nu* 7.che{ìgillibcne,&al becco del capello vn altro Boccio* 
oe fimiie, oocro vn Kccipiente num. 4. allhora dato fuoco à 
pochi carboni , pofti nel fùrncllo,(ì vedrà bollir l’acqua, &il 
■ralo tingerli di dìucrlì colori, perciò lì continui il fuoco per 
£n canro,chc fi vegga l'Argento tutto ridotto in acqua , e nei 
fbndodel vafereftar l’Oro, conncvtT arena negra, & airhora 
l’opera è perfenionata: il légno di ciò è vedere» che l’acqua 
non bolle più tanto , nel qual calo fi cella dal far fuoco ,fiU* 
icia ralfrcdariÌvafo,.cdcponcr li fpiriti nel Recipiente ^ il che 
£ può accellcrar, come difiì di fdpra , col poncr panni bagnati 
fc»praiall'hora. Ir leua il Recipiente ,e fi letta la bocca d*cfso 
ConCcra,poifi letta il capello dal l’Orinale, dal quale fi decanta 
l’acqua force in vn’altro valo,ò fiafeo pur di vetro, ò nel Red* 

^ piente llcllb, ma dcRramente,acciochc nel fondo dell’Orinale 
retti rOro,e non retti con l'acqua . Quella operatione fi può> 
far coi moltiplicar vali in vno (lellb tempo ^ cioè conforme 
la quanricà della materia, cheli hà da partire. Sopra della 
materia poiché rellònci vaio ,&ch-èOro,fi verla dell’acqua, . 
communeà beneplacito, & replicando quello fin che l’acqua 
è chiara fi diguazza ben bene, indi fi vcrlà rutto inlìetne inva- 
le di vetro di bocca larga, ne) quale, dato à fi nde TGro, £ 
Yerfa l’acòua, per inclinarionc con defirezza-, e poi fi pone il 
detto VQieXcalor (oaue perche alciughi la maceria riroalla ,r 
quella fi pone in vn crugiolo-con<vn poco di borace in poi- 
nere, e Icaldandolo deliramente , doppo d’hauerle coperto' 
con qualche tegola,, fc gli dà fuoco gagliardo in modo tale,, 
che fi iiqucfàccia}Jiqucfatto fi. deue verfarc in vn xicettacolb-dì: 

fetta 
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ferro incauato, che communcroencefì chiama Ornale, vuoto 
però ch'egli fìa prima, & vn poco (caldaio , perche (è iltnciaU 
lo fcnciflcii freddo, ouero l'humido, sbalzarcbbe fuori, e fi 
difperdercbbe con grane danno : raffreddato fi caua fuori ,c fi 
laua , & con vn ftraccio gli fi Icua ogni immonditia • e quello 
farà Oro di ventiquattro carati, cioè à dire di ottima bontà, 
lènza aggiunta alcuna imaginabile, atto ad ogni iauoro tanto 
della Zeccaj quanto dell'Orefice . 

Ma perche nell'acqua forte vi reflò rArgento,c5uicne ricu- 
perarlo in modo, che non fi perda l'acqua ltcfsa,il che fi fa nel 
modo fègucntc . Si pongha l'acqua , che è pregna d'Argenro 
in vna Storta di vetro ben lutata, com'appunto quelle dello 
quali fi lérue à far l'acqua forre , c lòtto polloui vn Recipienre 
Ixn fìgiiiato , fé gli dà fuoco foaue nel principio , indi s'accref* 
ca nello flclso modo, che defcrifsi di (opra per far Tacque for- 
ti, e con tal ordine fi continui per fin che non vcnghi più ac- 
qua: alThora dando per poco tempo fuoco gagliardo ( in^ 
modo però che l'Argento non fóndi) fi lafci polare, c fi rimuo- 
ua il fuoco, indi fi Icparinu li Vali, c fi rompi la Storta diligcn • 
temente,dalla quale le ne ricaui l'Argento , che Analmente fi ri- 
duce in corpo, ponendolo in crugiolocon vn poco di lalni* 
tro, ò boracc,ò altro limile vchicolo, acciò che più facilmen- 
tcfluilcatdoppodichefi getti in canale, doue ri dotto cosi in 
verga farà finillimo, & atto à lauori di Zecca, ò degli Orefici . 

L'acqua però, che fi cauòdi fopra dclTArgento non è di 
quella gagliardezza, che farebbe neccisaria, perfarnuoua par« 
cirionecon velie mcnza,ondc per acuirla fe le dourà aggiunge- 
re la terza parte del fùo pelo dilalniiro raffinato, e la metà del 
polo di quello di allume di rocca , il tutto io poluere , ouero fi 
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piglino quelle reHcienze ,chc rinialèro nella Storca > quando fì 
fece l’acqua forte , c pelle bene » fi congiunghino con deti’ac» 
qua ,c ii didillino ali'vfo d'acqua fonc regolando nello (Icfso 
modo il fiioco,c fé ne raccoglierà acqua Iquifìca per partir co« 
me fopra . 

Del modo diJèparartOro dall' Argento fenxjt Ac^ua forte, 
CAP. XX. 

H Auendofì vna mafsa d’Argento, che contenga dcir-^ 
Oro,conuicnepcr Icpararli fenza l’acqua forte, ridurla 
io granelle conforme dilli di fopra ,e quelle mefcliiarlc con la 
quarta parte di Zolfo giallo in polucrc inuolgcndogliclc per 
entro, il che per render più facile, fi porranno lafciar humidc 
d'acqua: Il pungano dunque in vn crugiuolo de* maggiori, 
che fi hauri, empiendolo,e poi ferrandolo con coperchio , & 
luto beo bencicosi accommodato li pone à fuoco di cimento, 
o di ruota, il che fi fa con poner carboni accefi intorno via del 
crugiuolo lontani vn palmo, manicncndoueli cosi che lcmbri« 
no vn cerchio infino à tanto , che il crugiuolo non fumi più: 
fé non fi vuole adoprar crugiuolo, fi adopri in lua vece vna pi* 
gnaitaò altro fimil vaio che pofsa refiflcral fuoco. Si lafcia 
raffi eddar il Vaio finito c he fia di fumare, e fi ritrnoua la malM 
metallica mc(colata,c fatta negra, la quale fìpclla in morraro 
& di nuouofi pone in altro Vale, ò crugiuolo, io cui fi mefehia 
i’octaua pane di Rame pur fattoingtaneile,cficuoprccoDCQ* 
perchiodi ferro, eli lafcia fondere, all ’horacon.vn feretro be* 
nc infuocato fi rimcni bene quella malsa fluuida , e poi vi fi 
gettifoprapcrogniLbradiOto,dc Argento mclcolaioinfic. 

me 
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me onde cinque dt Piombr» in granCi tnà in tre volte lafcun* 
do rincermincnzadi vn quarto d*ora per volta allhota hab^ 
biaiì la lèguente componzione di robba preparata, cioè , Sai 
di vetro ,c Sai commune pedi, e liquefata parte vguale, in cui 
fìa gettato la metà del peto d’vno di loro di limatura di frrro, 
& altrettanto ancora di Piombo granellato^ & allhora leuato 
dal fuoco , n cadi , e le ne dia vn poco Ibpra la fudetta malsa 
d’Oro, c d’Argentofulà, c con vn fcrato ben caldo fi melco* 
li, e poi Hcuopra il vaio, e fi lafcia, che Itia fufo per vn quar* 
to d’hora. Allhora fi fcuopre,c gli fi Iparge iopra vn altro 
|toco della fudetta materia accompagnata con vn poco di 
Rame in granelle, il che fi repitch :rà per due altre volte > mo. 
uendo lemprecol filo dt ferro la mafsafulà. Ciò fatto , fi la- 
fcia liquefatta la materia per vn bora continua, poi fi leua dal 
fuoco, e fi lafcia ralfrcddare, nel cui mentre fi và battendo il 
vale, acciò più facilmente riefea la lèparationc. Si rompe 
poi il vafo, in fondo del quale ( (c la maceria mctalica fu 1 5. 
fibre in circa ) celieranno 4. libre in arca di mccallo, in cui 
farà turco l’Oro, ch’era fparfo per cucca la malia . Si facci dun* 
que faggio della malia, ch’c nel fondo, dico delle quatrro 
libre, nella quale non v’elsendo cucco l’Oro , di cui fi fece pri* 
ma il làggio, fideue ripigliar prima roperationc foura l’altra 
maceria leparaca, che relfò di lopra. Si piglia la fudecca ma- 
teria lèparaca , per ricuperarne rargcnco , la quale fi và get- 
tando in altrettanto Piombo pello, c liquefatto in ccneraccio, 
ò copellaà poco à pocoftafciindo cos^copcllarc ò raffinar di 
tutto punco,e farà Argento fino. 

L’ Oro poi, che rcllò in malfa, fi fonde , & copclla, c riefee 
fino, e perche egli è di pcfb maggiore d ogn’olcro nictalio , 
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perciò fi precipita nel fondo. Mora perche fi (àppia (guanto 
egli fiagrauc.c cjual fiala differenza del pelone nDctalli diiòi 
come ne feci la prona, che fu col far tirar l’Oro fino, per trafila 
ne prefi cérogranijindi feci pafsar per lo ficllo buco delia tra* 
fila TArgentofino di cui purprefane vgual porcione di lun. 
ghezza, il trouai pefarlolo jo. grani , c lo IfcAd pefo lucef^ 
fé dei Piombo, ma del Kamc lòlo il pefo 41, dell'Accia* 
ro 57- c mezzo del ferro 5 (>. & dello (lagno 5 j. da che fi 
fcorgc,che facilmente l'Oro per il luo pelo può precipitar al 
fondo, tanto piu quanto che rirrouando vehicoli, che pollino 
calcinar gl'altri metalli, egli fifegregafcnzadifiìcolta. L'Ao* . 
cimonio ancora, con poco diHimil modo dalfopra narr^tn^ 
aiuta alla feparatioucj ma circndo vn materiale difficile da 
far fi ben trattare da mano poco perita, non perfuado {'intra- 
prenderne i'operarionc. 

Non mancano altri mezzi , per far la fieffa fcparatio* 
ne, tra quali il Vetriolo rubi ficaro, Sai di vetro. Zolfo, Salni- 
tro, Sai A rmoniaco, Tartaro, PiombojC Letargirio hanno il 
loro pollo, ma come quelli fono pur anch'cllì difficili da cf- 
fcr b n maneggiati, così farebbe troppo ardua imprefà il dar- 
ne documenri particolari, maffime per chi non hauefic buona, 
pratica di mani puUrc, haucndo io con la clpcricnza veduto, 
c toccato con mani quanto tali ingredienti rubbino alli me* 
talli, li calcinino, & li dclformino . 

Fù inremione di Vanoccio Biringuccj’o nella fiiaPirotc- 
chna d'inlègnarc quella fcparatione}mà quato ellarfia riufcibi 
le, la fola lettura lo potrebbe dar àconofccrigcre perita nell*' 
arce,neIIaqualc(cóbona pacedi quel per altro Vir ruolo) poco 
Irebbe egli prattica,c nel maneggio delle Mincre poco vide, e 
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molte bugie gli furono date ad stenderei Mà padiamo ad 

Come fi fonda la Fena del 2{ame\ Cap. XX , 

G ià che hòdimodratoil modo di fondere le Minierò 
dell Oro; e dell’Argento , il raffinarle ^ e fepararle; farà 
bcntjcirio venghià difcorrere della maniera di fondere quella 
del Rame, e ridurla in metallo nel fuo efsere perfetto . 

Prefuppofto dunque d’hauer cauata buona quantità di 
Miniera fi deue farla Icieglier , leuandolc col martello ogni im- 
purità, come deferifii nel Gap. 8. indi fi deue farla ponete in 
Roda, come auuifai anco nel Cap, 1 1 . ali. modo diarrodi- 
rc, auuertendo di più , che fé la Vena fofsc contumace , fi deue 
arrodirla due,& anco più volte affine di renderla domedica, e 
fcpararla dalle parti eterogenee più grofse; nel qual tempo fi 
deue accommodarcla Manica, thè da alcuni fi fa quadrata, & 
con vn foto volto nella parte anteriore , conforme fi dimodr 6 
nel DifcorfoalCap. ii.màaltrfla fanno con vn portello di 
ferro bene incamie iato d’otima creta, per poter aprire in ogni 
decorrenza, & per haucreommodità d accommodarlo per di 
dentro ogni volta che occorrtfsc ; mentre ad ogni venti milia • 
rà in circa per lordinario , che fi fondono di Vena , fi lograno 
in modo li muri,chcconuiencrilarcirli;ondc l*vlb di quello 
portello parmi il migliore d’ogn’altro. Aggiungo di vantag. 
gio, che il Forno, o Manica, ciscndo fatta rotonda perdi den- 
tro riufeirebbe molto migliore, che quadra . Menrre che po- 
tendo il fooco circolare , haurebbe maggior forza da condur à 
buon fine la materia, Altri la vogliono quadra, e larga più 
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nella parte Inferiore che nella (uperiore , adducendo, che il ca- 
lore del fuoco, non potendo cfalar cosi faci! mente, c He ndo im- 
pedito dalla l^rcttezza,(upera la forza della crudc2za delia V c* 
na,e la riduce all'clscrc luo douuto.Sia duque rvno,ò 1 altro de* 
modi eletto da chi vorrà fondere la Vena, per fecondare li 
fcntimcnti diretti à ben operare, ò regolar,e corregger i difcc» 
ci della Vena (Icfsa} (ì deuc pigliar il carbone, & gittarne quaU x 
che poco nella Manica ibpraponcndoucne dcÌi'acce(ò,do} po 
di che (ì getterà altro carbone infìn alla fommità della Manica, 
acciò polsa bene cuocerli} & fcaldarlì , il che /boi fucccdcr per 
Vna notte intiera. Ciò fatto, n riempie di nuouo caibone,& Ct 
dà hatoa* mantici, òalla Botte , e lì riempie pur di carbone ac« 
cefo il Catino clleriorc;il quale d’ogn’ora dcu’e<ser Icmprc in- 
fuocato , acciò polsa farli colà la douuta Icparaiione : li conti- 
nua àlolEar almeno vn bora, nel cuiinteruallofcmpreli tic* 
nc ripiena la Manicadicarbone,cquandoli fupponga che lia 
ben calda, li Iparge vnaconchetta di Loppa di Vena limile, e 
in fuodiffctrodel marmo lucido ridotto in poluere /opra del 
carbone,il che li fi per prouare (e la Manica è ben calda, il cui 
legno farà quando che li veda fluir fuori del buco della fpina, 

& entrar nel Catino citeriore con empito la detta materia li* 
quefatra, e non dcbilmentc;,ciò dunque veduto ( mà auuer. 
tali tener Tempre ripiena la Manica di Carbone) li fpargerà 
vna conchetra di Miniera, ò Vena abbruciara,cucro artoflira, 
con la quale lia meicolata altrettanta giara di fiume minutif* 
lima, oucrofabronc bianco di monte, ouero marmo lucido 
in poluere : il carbone và diminuendoli, onde ènecefsariodi 
aggiungeruene lino alla (òmmità il che fatcoidi nuouo li ipar* 
gc altra Vena nei modofudetto ,& li deue continuar in queiU 
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maniera, tei^endo cosi la Manica ripiena alcernatiuanaente di 
Carbone, e di Miniera . 

Mà fc la Vena foisc dì qualità cale, che non hauefse bifogno 
del fl uiso, o della compagnia fudetta , (ì dourà fparger (ola fo- 
pra del carbone , e per lo contrario quando fulse troppo 
6a>hbilc,vi (ì aggiungerà in vece della ludetra maceria canta 
pietra calcoià, chiamata da alcuni Italiani lardata ,c nella Ge^ 
mania Siucr la quale anch'eisa dourà clscc minuta . 

Lamaccrìa gittata nella Manica difeende d pico à poco 
( mediante la confumatione del Carbone) al fondo fopra del. 

10 Stip deferiteo già di fopra, doue vnitalì,c liquefatta, và 
crefeendo infìno all orlo delLufelIo ^allhora conuiene (ofTcr* 
uato prima dietro la manica per il detto Lufellu fc fj è liquefar* 
ta bene ) con vn ferro lungocirca cinque piedi ,chc habbia la, 
punta, per màdarc folto laporcicella già detta ndloStip,in mo. 
do che vada a toccare il fondo della Manica^il che (ucccdc fa* 
cil mente, poiché cfTcndoui prima flato fatto vn buco loioo» 
do , Se turraco con vn carbone limile , che lo riempifea tutto, 
nel sboccare con il fudetto pontone di ferro , fi fufpinge lo 
(lefTo carbone nella Manica di doue fi tira fuori prcflo il ferro, 
accioche pofTa vfeire per quel buco la Materia liquefatta che 
corte nel Catino, nel quale, ripieno che farà, non ù laida feor* 
rere più maccrìa,mahauendoin pronto vn baffone, in capo 
al quale fìa polla tanta terra creta intenerita, che pofTa efier 
fufHcientc , fi chiude con efsa il foro , e riuolgcndo per le mani 

11 baffone , fi Ufeiata medefima creta attaccata al buco , doue 
fi ricalca, hauendo prima bagnato il baffone . 

In quello tempo la materia ,che è nel Catino, (ì congela 
nella panefùperiote , &fupcrficialcalla geofsezza circa di m 

dico. 


Itf 

diro , il che Succeduto , fllcua quella parte congelata con la 
forchetta di ferro «come fi dimoilrò nel Dilègno di iopraal 
num. 9. Cap. 1 j.cfì getta da parte,e(scndo materia impura, 
chiamata da gricaliani Lopa , e da redefehi Slogh, & da altri 
ancoSlachen, enon è buona per altro ,chc per aiuto a far li- 
qucfare'prcflo I j Hclsa Vena, ò d'altra fìmilc qualità . Si conti. 
Dua dunque cosi cauandola (upeificie fudcita per fin à canco^ 
che fi perù .rrà alla materia buona, la quale vien detta da gl'ltd* 
liani mettalina, e da Tedcf^hi Ston, ò Stein, & anco Lcgh:que. 
(la però raffredata che fli, e differente dalla Loppa» perche hà 
certe creipe, delle quali è priuala fudetta Loppa, cisendolifcia. 
Lo Ston dunquc,ò Legb, ch*è il buono» fi fciba da patte » e fi- 
nita di Icuar la materia , fi gettano nuoui carboni accefi nel 
Catino, tenendolo molto ben caldo, il che deue oficruarfi in- 
uiolabilmenie, efiendo che la materia fluida, ch'cfce dalla Ma- 
nica, ritrouando freddo il Catino, fi confonderebbe , ne fi po- 
trebbe fcieglicr il buono dal caniuocon danno non lieue di 
chi fpende . Nel tempo di quella operationc non fi deue ral- 
lentar di caricar con Carbone, e Vena la Manicar il fondo della 
quale cficndo ripieno, come hòdcfcricto di fópra , s*apre»cfi 
rcicerra la flefsa operationc. ■ 

Altri vi fono, che non sbuccano col Pontone; ma lafciano 
iempre aperto il foro, accioche la materia fuia cori di continuo 
nel Catino; il che fi deue far però lol quando le Vene fono 
troppo fufibili, & hanno alsai Zolfo, c fono pouere di metallo. 

La Materia buona che fù polla da parte,fidi(ponc in Rode 
picciolc affine che fi pofla dilcacciare il Zolfo, & il Vetriolo 
dalla Vena del Rame, incui vniuerfalmemc rifiedonoin poca» 
ò in molta quantità » Il modo di far dette Roflc è tale . 

Pù 
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Pigliafi del Carbone, e facendone Vno (Irato in terra in luo- 
go coperto , vi fi pone (opra vn altro ftrato di Stori ,ò Legh, 
che lo vogliamo chiamare , chefù la materia pofta da partt/ 
come diceflimo di (òpra; fopra dunqne di quefte fi pone altro 
carbone e di nono (opra d’elso dell’altro Legh, facendo in tal 
guifaviccndcuolmente per fina tantoché fia finita la Rotta, 
che fi coftruifee à piramide, habbia fuiTjftcnzaj à tal Rolla fi 

deue accender fuoco, ch^ da (e (lefso, fin eh econlumato, fi 
a(cia finire, e raffreddata la materia di nuouo fi conftruilcc in ' 
Roda , replicando così fino alla feda , ouero ottaua volta 
quando la Vena fodc molto contumace, per fino alla duodeci- 
ma ; in fomma doura c(Ter regola all’Operatore la qualità del- 
la Vena, la quale clscndo con poca impurità, ricercherà minor 
quantità di Rode, e per lo contrario n’haurà bifogno di mol- 
te, ciscndo di qualità cattiua: alcuni nella Roda dclsa di izzano 
à piramide tre alTiccllc in più luoghi, e ciò fanno perche ab- 
brugiate che fiano, per quel vacuo n’elchino li fumi del Zolfo, 
Vetriolo, &: Arfcnico. 

Ciò riul'fito, fi accommoda la Manica , come per appunto 
fi fece la prima volta, con queda differenza pelò, e he il fondo 
di terra compoda ò Stip che il chiamiamo , fia ben battuto*, 
perche clscndo la materia più graue,cnccefsario, eh egli fia 
lenza adito alcuno di riceuer metallo, e farlo andar à malo . 
Riempita dunque la Manicadi Carbone, doppod’ciscrbtiu 
fcaldata, come diffi la prima volta, fi getta vna concha ripie- 
na di Mcrallina,ò Legh, che lellò arredilo, tante volte , fopra 
il Carbone nella Manica , e la Piando dar giù detto caibonc fc 
ne aggiunge di nuouo fopra poncndoui altro Legh, conti- 
nuando cosi viccndcuolmcntc di coqtiuuo per fin à tanto che 


la ma(sa , ò materia del Legh , ò Scoti , ò Mctallina Cu finita 
c qucfi'opcracionc fi facon li poncr la detta Mctalliua rara, 
acciò pofsa liqucfarfi commodamente . 

Se la materia non (correfsc bene( il che s’ofierua fouentc 
per Io buco dc| Lu(scllo) vedendola conglucinarfi, c liqucfarfi 
gli fideuedarper aiuto vn pocodi Loppa, ò Slogh,col mi- 
/chiarlo ( per cfsempio la quinta parte incirca) con lo Ston, 
ò Legh il quale liqucfattochc fia, s’apre col Pontone il foro fat- 
to nello Stip, come accennai di fopra, lafciando correre la ma- 
teria nel Catino, fèparando ( conforme pure motiuai) la Lop- 

{ )a,che è quella, che foprauanza dal R.ame negro, che èqucl- 
o,che ftà nel fondo del Carino cfieriore.Si conofee quello Ra* 
me negro dallo Ston, ò Legh , perche così hà certe ampollet- 
te, ò vcfichepicciolillime in vece di crerpe,framcizatc coa^ 
picciolc puntine folleuace, come fé folsero pulci iuì adunate . 

Quella maceria dunque fi pone da parte, e fi getta la fliper- 
ficiale da parte, come quella, che è valida à render fufibile la 
Vena lem plicemcnte arrollira, e ritenere la parte volatile, ol- 
tre che luol rinchiudere Icmpre in le qualche portioncella me- 
tallica. 

Ridotta la Materia ih Rame negro, di nuouo fi accommo- 
da la Manica coi farle vn fondo nuouo ben pelle, & battuto, 
acciò non dia aditoal metallo di perderli, e riempitala di car*f 
bone, fi pone vnapiallradcl detto Rame negro,e (opra d’et 
fo anco vna conca di Carbone, di nouo vi fi (burapone vn’al- 
tra piallra, e (èguirando cosi continuamente acciò polsa fon- 
derli commodamente. Trattante fi olserua perii buco del 
Lulsello ) il quale in qnclla fòntione deuc elser di Rame non^ 
importando, che nell’altrefia di ferro )fe il fondo della Mani* 
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20 di legno, che venga à brinar quafì vn raildio fcnza dcn* 
ci, come c dcfcritro nel Diicgno del Cap. 1 8. al|Oumcro i z. 
coneffo vanno ichiumando il Metallo liquefatto, letiandcne 
la parte fupcrhciale,chcèla cattiualnpn v’cflctido più (chiu« 
ma,ncuoprono con lo (leflo carbone la materia, e giunger* 
douene dell’altro, danno fiato alli Mantici, ò l'acqua alla Bot« 
tc; & odcruando farli nuoua fchiuma, reiterano la llefla fudet^ 
caoperacione. Finito che hà il Metallo di dar fchiuma, hanno 
in pronto vn picciolo ferro intonicato fotUlc di acta,baiir* 
(imo afeiutta, e cotta; e caldo lo cacciano nella materia lique« 
fatta ideila quale fc ne attacca intorno à detta creta,e rattulfa>> 
no nell’acqua, da cui canata, (è la ofrcruaDogroppoiofà,c di co- 
lor crcmefc,i*acmbuifcono à legno di perfciticne;quandociò 
non lucccda,continuano il lauoropcrììnchcricfcetale. All* 
lK>ra leuano il carbone, e iafeiano aiTodar tanto la mafsa, che 
polla Icuarfi con la forchetta,ò altro fimilc inIìrumento,e get» 
tanotalc malfa nell’acqua, doue piglia il bei colore crcmclc, 
e rigetta quella tmpuricà,chc puole haucr lece . A Itri veden* 
dola matura , la fanno correre in altri catini appresati , doue 
Iafeiano buona malfa di carboni acccli ,chc da le fi confuma* 
no, e ciò à line di rendere il Metallo più dolce, il quale in 
quello llato è atto a fabbricar quailìuoglia lauoro. 

V 

Del mode di feparar l* Argento dal "Kerne l . 

» Cap, XX U. I 

S Timò Vanoccio Riringuccio nella Tua Pirotccna d’mlc* 
gnare il modo di Icpararc l’Argento dal Ramc,c lo de- 
krifse in quella forma, che gii venne data ad intctKlcre; ma 
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perche egli noti haaeua mai pode le mani in opera , ne ve» 
duro operare; quindi è, che il modoi ch’egli addica, riefeo 
molto difTcrencedal vero, come fuccede di molte altre opera* 
cioni Metalliche minerali» deferitte dal medcrimo,dclle quali 
( Ha detto con Tua pace ) haueua poca cognitionc . H6 giu» 
dicaco perciò bene, (doppo d'iiauer mollrato come fi fonda, e 
perfettioni la vena del IÌanic)il ricordare come fi fcpari l*Ar« 
gento,che la fiefsa Vena di Rame perauuentura concenei&e in 
le à fine dicauatne i * vtile defiderato . 

Nelle Vene del llamc^mafsime domeniche» come fono le 
tinte d azurro ( legno manifefio dell’ Argento,) c di color 
pauonazzo, fuole per lo più elscr inlcrita anco qualche portio- 
ne d’Argento . Ma perche la di lui poca quantifà non pcr- 
fnette, per cauarne vcilc,poner tucra la malia al Ccncraccio,ncl 
quale fi perderebbe tutto il Rame, hà perciò Tindulhia hu« 
manacon molte erperienze ricrouato il modo di ferbarrvno» 
& l’altro, c farne la defiderata leparatione. 

Se il Rame ( fattone prima laggio di poca quantità nella col 
pella ) tiene in le buona quantità d*Argcnto,fifondcìnMa* 
rica,ò catino, aggiungendoui là terza parte di Piombo: fc 
Don è cosi ricco d’Argcnto.fc ne aggiunge la quarta parte fo- 
la, e eosi mefcolaci alsieme, le ne fanno formelle alla g ullcz* 
za di due in tre dica in circa, c larghe à beneplacito;!! che fi eie. 
quifcclafciaodo feorrer il Metallo in forme apprcRate,c con- 
tigue alla Matiica,ilqualcral&cddato,daqiiclla fi Icua con la 
Forchetta di ferro, e fi pone in altro luogo, acciò che nella for- 
macosì calda polla feorrete altro limile metallo. Ciòconclu- 
fo,e ridotta la mafsa tutta in formelle, fi deue hauer con (frut- 
to vn focolare lungo circa quattro braccia più, ò meno però, 
..... fecon* 
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fecondo la quantità della materia da (èpararft : quello fecola* 
re deue clTcr fatto di pietre, che durino al fuoco, e di pezzi gran, 
di, che (ì congiunghino beneafsicaic : deue elser concauo nel 
mezzo,& dalla partcdcl muro da cui fi fpicca, il quale va co- 
flrutto della Hcfsa materia, deue principiare à pendete inlìno 
airaltrocapo,accioche il Piombo, che (1 liquefa, poli» fcorrc' 
re per il focolare, e cadere in vn carinomi fottopodo. Si lo. 
gliono pur anche poncrc dalle parti laterali alcuni ferri, che at< 
caccati pcrl'vnode capi nel murofiidcttoairalrczza di poco 
più di mezze le formelle di Metallo,lc quali li fodentano,mc- 
diante quelli ferri, che dall'altro canto redano fermati in vn 
altro ferro, che le ne dà femprc Etto nel focolare, & hà due oc* 
chierti, ne quali E pongono i capi vncinatide mcdcEmi fer* 
«ri, come E vede nel dilegno feguétc,c quello focolare Echiama 
da Tedefehi Kunduk^ lotto ad ogni formella E pongono due 
pezzi di maron cotto,nuero di pietra arcnara,c ciò E fa, pere he 
redi la formella lolleuata,ondc il fuoco pofsa cópiù agcuolcz- 
za vguahnentc lcaldarla,e per il vacuo dcll'vno,e dell’altro de 
pezzi dimatone poEa feorrere il Piombo , ch'cfce dalle for- 
melle, e cade [opra il focolare . Tra l'vna, e l’altra formella G 
pongono carboni En alla lòmmità, li quali deuono circondar 
d’ogni intorno le dette formelle, & acciochc tedino in piedi, 
E pone vn altro ferro dilòpra,che E adatta con vno de capi 
vncinati in vn occhietto, eh* è nclfcrro,che trauerfa il muro; 
e dall’altro capo E lòttoponc ad vn altro ferro, che trauerfa, & 
dà raccomandato à due bracci pur di ferro laterali,come E ve- 
de nel Difegno feguente . Aggiiidato ogni cofa , E da fuo- 
co in vno dclso tempo per tutto co’ carboni acccE, & in mez- 
z’bora in circa le formelle cominciano à fudare, e dillare il 
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Piombo, il quale ca<}e fra carboni.c (corre per tl lungo (lei fb* 
colare, c (cciide in vn catino foccopodoui, ben lutato di buona 
creta, ben cotto, c ben caldo . Scilla dunque il Piombo , e fé* 
co fe ne porta i’Argenco,cbe era nel Rame,ilqualc,comcMe« 
callononcosì facile à liqucfarfì, refla fpongofo^c non ix>co 
contaminato per la compagnia hauuta del Piombo; u che 
conaienc poi poncrlo à faHone, e bene (chiumarlo» per reo* 
dcrio puro, e dolce al martello. 

- Rcibno il Piombo, crArgentovniti nel catino | di doue 
il cauano con cucctiiaro di ferro inconicato di creta , ben 
alciucto,e b:n caldo, c (ì vcrlàno in formelle pur di creta ben 
cotte,cchc (ìanocalde,acciò non ribattino il Metallo, il quale 
sbalzando, ndifperdcrcbbc ; quedi pani poi fi pongono al 
ceneraccio, come deferii» di (opra al Gap. i8. e (è nc rìcaua 
l’Argento. 

£ perche qualche vena di Rame, che contenga Argento, 
non lo rende cosi (àciimence, 'perciò alcuni fondono nella Ma> 
nica il Rame ,&à fpina aperta lo iafdano correre nel catino 
ederiore , doue fanno, che da del Piombo liquefatto , il quale 
cosi riceue piò facilmente in fe l’Argento , onde poi fatto in 
pani, come hò detto, e podo al focolare, nc porta feco l’Ar* 

f enro dedb, abbandonando il Rame : l’vno, c i*altro modo 
vfiracojferuendolène in conformità delia qualità delia Vena, 
sna ecco U Difcgnodcl Kunduk promcfso di (bora. 
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■ ^ Come fi fonde U f^enA del Piombo . 
Cap. XXJII, 
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' Tempo hormai di parlare della fiiHone della Vena del 


Piombo. Qjcn;a iuol elserdi tre qualità; volatile, dif^ 
fìcile à fonderli, c facile à ridurli in Metallo. La volatile lua* 
nifce,lc con diligenza non è Hata prima arrollita nel forno 
riuerbero,e polcia fe nel ponerla alla fulionc,non li fcalda pri« 
ma lbauemence,e con fuoco lungo,c non violente li riduca in 
Metallo» 

La Domenica è facile àperfettionatli, e non è materia di 
molto di Hurbo,ma con poco cai bone li fonde: anziché tal 
vna,poucdoia fopra vnolfratodi caibone»àcui lìafottopolla 
legna lottile incrociara,che llia lopra il terreno, e lòpra la llelsa 
Vena vn altro llrato di carbone, il quale habbia fopra di le vn 
altro llrato alio mezzo braccio di Vena minuta,dandopoiil 
fuoco lotto alla lcgna,e lafciando ardere il tutto à fuo corno» 
do, ne manda fuori il Piombo; che, raccolto, li puri lìca;c rac- 
cogliendo la Vena, che rclla, di uuouo, ponendola in altra li. 
miTc Rolla, fe ne ricaua il douuto Metallo. 

La Scluaggia poi è diffìcile da códurli à pcrfcrtione,e ricerca 
qualche compagnia,come farebbe ad ire la Vena cruda del fcr* 
IO, eie fcorie,chc cadono dal lauoro de Fabbri, oucro la Lop- 
pa,ch’c(ce dalla Vena del nnedelìmo ferro, allhora che efee fu- 
Ib dalla Manica, òCannecchio. Fella dunque,c ben lauatala 
Vena del Piombo, s'accompagna con vna delle fudetre mace- 
rie, & hauendo vna Manica col fondo pendente alla parte da* 
uanci con lo Stip, che di lopra habbiamo dclcritto ; ma ch’in 
vece d’arena, liacompollo di terra creta atta à rcfiRere alfuo* 
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co&en cottape(la,e rcracdara,& vnitacon poca carboniglia 
Ja detta fi riempie d'altro carbone, fopra cui ponendo vna buo. 
na concadi Vena, pofeia altrettanto carbone, dando il corfo 
al fiato deMantici,ò della Botte nel principio leggiermente, 
e poi nelJ'vltimo vehemente, eie è alfhora,ouando, crepitan* 
do,fà rumorc,e vedendo inalzarli il fumo bianco, (ileua af- 
fatto il £ato, e con feopa fi sbruffa d'acqua il carbone fupe. 
riorc,acciochr,ripcrccfso il Piombo, che Tene vuol volare, 
felli attaccato al cathoncVUcUo, c che quello dilcenda con l’aN 
tro nel fondo della Manica, per la cui Ipina, Icorrepoinef Ca- 
tino cllcriorc fatto di creta ottima , e per entro intonicaro di 
cenere ricolta di bucato ^ iui poi li deue mantener caldo , e li- 
quefatto, accioche il metallo pofsa tramandare alla lùperficie 
la parte impura. Conuicne però auuertire, che nel fondere 
li dcuonofpclTo fpruzzare d'acqua li carboni accclì,chc fono 
nella Manica, acciochc le parti più fottili della Vena, che di 
facile le ne volano , li pofsano attaccare alli carboni, e di là di- 
{ccndere,c farli Merallo. Auuertilcalì pur anche d’hauere il 
portaijcnto accomodato in modo, che lì polTà alzare, & ab» 
balsarc in ognioccalione,c così pure rallentare,. rinforzare, ò 
mantenere il fiato,qur>ndochc faccia di bifognoi poiché Icm- 
pre invno llclk> modo non lideue lalciar lofliarc.* li rallenta 
allhnra , che lì vede la materia mandar d iuerlì fumi in quanti- 
tà, e far rumore,crcpitando, nel qual tempo lì fpruzzano, co- 
me li6 detto, d’acqua li carboni in modo però, che non lì 
citinguano . 

La Vcna,che lì liquefa dilHcifmcnrc hàbifogno,cheiILul^ 
fello lìa pendenre, e guardi nel centro del carino della Manica, 
e moderatamente à propottionc fia llrctto, duu'cfce il fiato 

nella 


nella Manica: Ma quella che (ì fonde cóli ageuolezza ricerca 
foloschc il detto Luleilo guardi à diritta linea all'altezza di 
quattro dita nella ManicaTòpra delIoSrip,e (ìa largo di bocca 
la dou'cfcc il fiato. 

Non è male prima di poner la Vena nella Manica > di get« 
carni della Loppa di ferro, ouero delie Loppe altre volte caua« 
te della Vena del Piombo; accioche vedendoli fluir bcne,dC 
vfeir per la fpina«(ipofsa con animo ripofato gettarui il car» 
bone, eia Vena altcrnatiuamente,come defcrìfsi di (opra .Tur* 
ci li Smelzcr,ò vogliam dire li Fonditori, coflu mano il dar così 
la prona alla Manica, pcrccrtiflcarfl bene dello (lato d'elsa ,e 
non azardare la Vena . Quefli auuercimentt fono cosi necef» 
lari), benché fembrino bagacelle, che fenza di cfli facilmente 
Ci può dar in ifcoglio . 

Liquefatta quella materìa,e(chiumatacon legno, ò cauata- 
ne la (uperficic pictrofa con la forchetta, (ì la(cia correre fuori 
ò (i caua dal catino mediante vn cucchiaro di fèrro, e fi ver fa in 
catiuclii, ò forme ì beneplacito, doue poi fi lalcia raflrcddare . 

Miglior v(b però è quello d’haucr attaccato al catino vn al- 
tro catino piu picciolo, e più bafsodd primo, in cui fi lafci 
correre ( ripieno chefìa il maggiore à canto la manica) la nva- 
teria più fluida; reflando così nel primo la materia più l^c- 
cìofa, la quale di nuouo fi fonde in carino, ò per Ce fola , ò ac- 
compagnata con vena fimilc,ò nella Manica, c fc nc caua buon 
Mctallocon qualche quantità difeccii ,cbc fuolc poi fetuir di 
flulTo ad altra Vena della flcfsa, ò fìmìlc qualità. 

Si ritroua tal Vena così contumace , che difficilmente fi li- 
qucfi,ò liqucfacendofl, fc ne vola in f\imo;qucUa fi deue fpcl^ 
io rpefso fpruzzar d’acqua, e fé bene nella prima funzione 
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nonnèlce Metallizzata, nelle feconde fi riduce ottimamen- 
Cc bene; fi auucrcifce di far si, che il ic£Eo fia aito dal frndo^ 
accioche non faccia andar in fumo la Vena , la quale lì pub 
fonder anco con la caiboniglia,comc vfano nelle Vene di Zc« 
rcnfcld. 

DtìU fuftone della Vena del Ftrri» 

^ ■ Caf. XXIV'. 

H Auendo parlato della Vena del Piombo, parmi conue* 
niente il trattare del modo di fondere quella del Per* 
re, la quale cisendodi ottima qualità, cioè ponderofa, chiara, 
ferma di grana, c fenza odor cattino, fi riduce facilmente al fb* 
lo focolare, comediròj màquand'ellafoncdi qualità rozza^e 
feluaggia,conuiene prima dileguarla, e fonderla nella Manica, 
( che nel Brelciano chiamano Cannccchio,) c poi al focolare 
ridurla in iliato di poncria (otto il Maglio da acqua à fine di 
cauarne ladre , ò quadri à beneplacito . Difcorrcrò dunque 
prima della Vena rozza . 

Conuiene,che la Vena rozza fia prima ben fdclta dalla par* 
te terredre,ò falToià, con cui fofse attaccata, di poi polla in 
Roda , quali nel modo, che dclcrilsi di fopra *, cioè ponendo 
vnodrato di carbone (opra il terreno nudo, e (òpra d’efioper 
l’altezza di circa vn braccio, tanta Vena, i cui minuzzami non 
fiano più grodì d'vn pugno humano, c poi fupra di queda 
vn altro drato di carbone alto in circa vn palmo , c finalmco* 
te (opra dello defio vn airro drato di Vena all’altezza di circa 
vn braccio in modo di mafsa acuta , ò piramidale, accioche 
polla dar falda lenza touinaic nel mancar, thè là il carbone^ 

5 CIO 


f4^ 

cfò rotto {] (il fuoco nel fondo in vno Ae(«> tempo intorno 
alla nufsa i Hoc, che non pigli cottura più in vno, che in vn 
altro luogo , e lì lafcia così per fin i tanto, che da fc ftclso il 
fuoco s’cllingua . 

Trartanto conuiene accommodare il Cannecchio,ò Ma* 
nica, (acquale dcu'cl^r fatta di rafsoareoolb, che non habbia 
falsetti , o Vene di marmo , e che rcfìlla al hioco, c ben com* 
mefsa vna con l’altra pietra fquadrata, mediante miflura fat^ 
ta d’egual parte di creta, arena, c carbone pc(li,e mcicolaci in* 
fieme . La (lefsa Manica , ò Cannccchio ( per dirlo alla Bte« 
fciana)II f^ d’ordinario alto ii. braccia, compartendolo 
così che la parte fiiperiore Ila larga vn braccio, c mezzo per 
quadro nel principio, e dilccndendo lì rcflringa à poco, à 
poco, per uno fui fondo del terreno, douc rcfla quadripar* 
cita vgualmentealla miliira di mezzo braccio io circa, relbn* 
do la parte ch'à volta al muro più larga di quelle, che dinanzi 
come dal Dileguo lì può vedere.* cucca quella machina dun« 
que pofandolì (opra di vn volto, che fbUcngail detto fondo; 
forco d*elso deu’ciser vacuo con vn picciolo finellrioo da vno 
de lati , per doue cfàli l'humidità tirata dal calore del fondo, 
che riccue la maceria io conformità di quanto dilli di fopra 
in occaliooe, che trattai di quelle Maniche, perche fé non 
hauelsero vn tal volto non li condurrebbe à fine mai il lauo» 
ro,ò il fondo feoppiarebbe. 

Nel falso arenalo, che (èrue per fondo , e fatto ì catino , li 
deue ponete Io Scip, che li fa di parte vguale di Terra creta ab* 
brugiata,ò arro(lica,ben pedi, e fcucciata; di terra arcnofa 
gialla, e di carbone cucci ben pedi in polucre, c Iccacciati, ac« 
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db non v! redi qualche farsuolo,&iI tutto ben incorporato 
con acqua in modo di poccrio domare à benepla cito. Si di- 
(pone dunque cosi nel catino,6fondo dcHalso fudetto ridu- 
ccndolo in forma fcmicircoÌarc,chc ha vgualmcme grofso cir» 
ca quattro deca. 

La parte poi anteriore del Cannecchio h ferra con fafsi 
arcnofì, ò talcofì j che rchdino al fuoco, & apprciso Io Stip 
nel mezo fi chiude con creta , delia qualità di fopra deferitra, 
&: alle parti con falsi pure, e he pofTino refìder alla violenza del 
hjocojc finalmente anelai detta parte ederiote fi congiun» 
ge vn catino fatto rutto di materia dello Scip, il quale deue ti- 
ccucr la Vena liquefatta, quando fi rkaua • 

Alla patte anteriore della Manica dcuono efser collocai 
due buoniflimijC grandilsimi Mantici, ouero vna Botte, che 
fodìj gagliardamente, e fi colloca il Lulello di ferro al filo 
luogo, in modo che niente auanzi per di dentro ^ ma fole da 
lungo quanto è la grolsczza del muro del Cannecchio, e con> 
modo in maniera, che per lo mededmo d pofsa guardar nello 
dcfsoCannccchio,e mutarlo à beneplacito, perche la violai* 
za del fuoco ne confuma molti . 

Abbrugiata la Vena del Ferro , fé tiene anco terredrcità, è 
bene di pcdarla, indi in vna calsa di rauo'e lunga cinque brac* 
eia, e larga due, in ciM cada da vn altezza di circa tre braccia 
vn cannone d acqua, fi iaui col rimefcolarla fpcfso e 6 vna trai» 
nadi legno indnche non tinga più Inacqua . Allhora d caui 
col badile,e d ponga in mafsa in luogo, che habbia del deeli* 
UÌo,acciochc l'acqua le ne fugga : afeiutta che fìa,la Vena là. 
rà in idato di poter efser fula, e ridotta in 
dne conuicnc haucte vna buona malsa di 

S X 


Metallo, per il cut 
quella arena gialla^ 
che . 


141 

che f3CiIni:ncenroiide»e vicrifìcaja quale viene vfacadaFa^ 
bri ferrai, per accelerare l'cbollucione del ferro. Pre{)araco così 
tl tacco, n verfa del Carbone nella Manica fin che ha ripiena ^ 
e cacciando vn carboncino infuocato per il Lufcllo, fi dà vn 
poco di (iato per lo llelso iiifìn che ha bene accelb , e Icuando 
il fofHo, (I lalcia confumar da fc cucco il Carbone, & allhora di 
nuouo fi riempie il Cannccchio,e fi dà adito al foffio,c nel me* 
defìmo tempo, che il carbone cala, vifi fourapone vn Zerlct* 
Co di Vena, che potrà efser cinquanta libre in circa, e fopra la 
ftefsa fi verfa vna quarta parte di quell'arena gialla , che mcn- 
touai di fòpra,da molti detta Saldarne (quando che non fi me* 
Icolafse , come farebbe meglio con loppa della liefla Vena ) 
dopo di ciò fi getta nuouo carbone, fopra cui altra Vena con 
rarena,e cosi alcernatiuamcnte fi fà per fin à tanto, che fia fini* 
ta la Vena, onero la feteimana, quando Ve ne fofsc quantità. 
Giunta nel fondo della Manica, ella c liquefatta, & à poco à 
poco riempie il catino in cui fpefso fi guarda perii Lulcllo dal 
Fonditore, e vedendolo ripieno, e che ne galleggia certa fchiu* 
ma, rompe col pontone, ò palo di ferro quella parte di terra, 
che ticn chiufoil buco, già lafciatoui nel principio di accom- 
modarla Manica, per cui è neceffitata ad vfcirla Venalique* 
fatta, cdifccndcndo fermarli nel ricettacolo : in quello intcr* 
uallo di tempo vn Aiutante deue pigliar vna malsa propor- 
tionata di terra creta lauorata, & impallata con acqua , e po. 
nendola fopra di vnballonc così iungo,che polsa giungere al- 
Tapertura fatta ; deue nel poneruela,rauolger in modo il bado, 
ne, cheloricuopra,e fubito intintolo ncH'acqua , ricalcar coi 
m:delimola llefsa creta, acciò lì afsetti bene,cchiuda ilbuco 
fatto. 

La maceria liquefatta nel Catino di fuori deue efser fchiu* 
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mata dal Fonditore , ò Maflro del Forno con vn legno ben 
bene, e cjucllo che redi è atto à farne Bombe , Granate , Can* 
noni, e palle , ò piadre per far Scude , de altri lauori di getto , 
pcrch’ è ferro crudo. 

Ma volendolo indolcire, e ridurlo in Metallo pe rfetto , (1 la* 
icia raffreddar la maceria in modo tale, che pofk canard in 
vnamafTijma non frcddacosì,chenonfìa aita con maaze di 
fèrro à più colpi reiteraci ridurli in pezzi, e ciòà fine di poter 
maneggiarli lui focolare, doucii rafHna,comc riferirò poi piu 
àbaflo. 

Ritornando dunque à dire della fufione, ella fi deue conti* 
uuare fin à tanto, che fi hi Vena arrodica in pronto , e fi pone 
da pare: dagli Aiutanti del Forno tutta quella mafsa , che fi ri. 
caua,c fi riparrifee in pezzi, ne fi leua fuoco dai Forno infino 
al Sabato, lafciando fulo la Domenica, ouero la fcdaotiofoil 
fuoco, nel cui tempo però fi pone del carbone nella Manica 
ì fine di tenerla calda , e la Domenica fera fi dà principio al 
ottouo lauoro , che fegue cosi per turca Taitra (èciimana. 

In quedo tempo volendo ridur li fùdetti pezzi di metallo 
agro in buono , fi deue haucr accomodato vn focolaio à can* 
coad vn muro, che habbia rimboccatura à campana fufE* 
cicnccmcncc larga . li focolaio fi fà alto circa due piedi da ter- 
ra, e nel fondo apprelso al terreno fi fà vn volticelio con il fuo 
sHatacoio, fopradcl qual volcello fi pone vn fàiso mollato, ò 
calcolò largo più d’vn piede per quadro, e groflo à benepla* 
cito; e (òpra d’cfso poi della minutaglia di carbone, quad 
fino all’vgualità, ò altezza del refiduo del focolaio . Quede 
( tnifùre però fi alterano fecondo la quantità del Metallo, & in 

conformità delia Vena, la quale fe fi conduce facilmente à 
perfettione, fi fà il catino grande,^ il contrario s*clla è cruda, 
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e maligna . Le parti laterali del focolaio fi ferrano eccetto à 
canto al muro, vicino al catino, doue alcuni adattano vna la* 
lira di ferro grofla mezz'oncia, cHe per lo lungo habbia diuen^ 
fi buchi vno Igttopofio air altro i nne di dare la lattaruola i 
Ilio tempo ( come chiamano li Maellri . ) Si va poi intonican- 
do di ottima creta il tutto accioche per le filTure non vadi à 
male la materia; fi accomoda pur ancoilLulèIIo,che guardi 
à linea dritta ne! mezzo del catino, e che fouralli al mederno 
piu di Tei oncici & efea finalmente fuori del muro per la grof^ 
Iczza di quattro deta in circa , il qual fi deue intonicare di ere» 
ta refiilcnte al fuoco , ciò fatto, fi piglia della brafea di carbo» 
ne, cioè minutaglia di carbone,che ad altro vfficio non vale, 
c fi pone nel detto carino à focolai e,e fi sbruffa bene d’acqua, 
pofciacon vìi buon maglio di legno pefante fi pefia ottima- 
mente in modotale,che redi attaccato in forma di catino al- 
la groffezza di circa mezzo palmo, cosi accomodato, ch'ei 
fia,fi ricopre di carbone, e gli fi dà fuoco acciòdiuenga afeiur- 
Co: confi] maro il carbone fc gli ne aggiunge di nuouo, e loura 
dcfsofi pone de i pezzi di Vena ridotta in buona maceria, 
che ( come di (opra deferifii ) fù polla da parte, aggiungen- 
doci altro carbone, e fopra d’cfso altra materia, continuando 
cosi l'operatiòne fiii à quel termine, che fi fupponecfser luffi* 
ciente la quantità da riempir il carino, doue il buono fi con- 
glutina, e la materia cartiua fi liquefà , il che ofseruandofi dal 
Maeflro,ci piglia vn ferro non molto grofso,& apre ( per vno 
dei buchi,che fono nella ladra di ferro) il fondo dei carino, 
cioè apprcfsolafiiperficie, che fi) conflrutta di carboniglia, 
c per elsa apertura efee la parte non buona liquefatta, come fé 
foiseacqua,e quella è Loppa, c fchiuma, che non valcà cofii 
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alcuna, fe non à render liquabilc la Vena di ferro, con cu! per 
auuentura Ci framirchialM, concinuafì il loffìo, aggiungcfì 
ououo carbone, e Ci oflcrua, fe la Vena rilafcia altra L c ppa , il 
che Icguendo, fì apre di nuouo il nicdemo, ò altro buco , c fe 
ne lafcia vfcir fuori la materia impura, c cosi deue continuarfi 
per fin à tanto, che non apparifenino lordure • Alihora fi pi- 
glia vn paio di ferro lungo quattro in cinque braccia, c fi pone 
nello (lefso fuoco, acciò anch’cfso bolla, c getti fauille , come 
fi la mafsa Tudetta, che s'intende di voler raffinare , il che fe- 
guendo , lì tralafcia il lòffio, c fi rinuouano li cai boni accefi , e 
con vn ferro groflb, come vna liniera, fi foliicua la materia, 
che farà tutta radunata in vna mafia, che tirata giù dal focola* 
re con vn badile ritorto , ma grofio fe le pone il ferro infuoca* 
co nel mezzo doue appunto cìì*cpiÙcalda,ebattendoui (òpra 
con vna mazza di ferro da vn garzone,!! in tal modoattaccar* 
ne l’vna all'altra ; il Maeflro poi la flrafcina al maglio da ac* 
qua, lotto del quale la tira in lauoroà filo beneplacito grofio, 
quadro, ò rotondo . 

In quello mentre il Garzone ricaua ognfrefiduo di ferro, 
che folsc ti mallo nel fijoco, dipoi fpruzzaro d'acqua tutto il 
focolaio, con vn badile ricerca fe v'è più naateria,e diguazan* 
do d'acqua il luogo deu' era la mafsa di ferro rigetta nUoua 
carboniglia, ò bralca,e con vn mazzo di legno, battendo ben 
bene, fi fa il catino, nel quale con altra materia fi reitera la fieli 
fa operatione, la quale fi lìiol fare quattro volte in vn giorno al 
più . Tutte quelle cofe ^hò procurato dimofirarc nel Icgucti* 
ceDifegno nel modo, che mi è parfo migliore • 


Non 



>47 

Non è pofsibile» che vna pcrfoua non pratica, ò che alme* 
no non Labbia veduto operare, po(Ia alla prima proua ridurre 
lecofeinpcrfctcione,e però conuicnc errare molte volte pcj 
ben operare; ne di ciò dobbiamo merauigliarci,pcrchc li Mac- 
eri perfetti ancora; nel far nuoui lauori iogliono più, e piò 
volte errare prima di ridurre à perfcttionc i’ opera : , tanto 
maggiormente dunque vn nuouo operante non è da tarciaifì^ 
fe per voler ridur à perfettione l'opera Tua, più Volte crrafsc, 
mafsime nelle fuiioni,che fono li più difficili maneggi del Mi- 
neralifla. ; • . *•: 

f 
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4r Del modo di cauAreV Argento 'WH 9 déiUiiV‘enà,''. . 

I . Cap. XXr. 


S E per r efienfione delle materie Minerali fi deue far con- 
seguenza, che elle fiano Metalli, certo, ch'cfiendo di ciò 
incapace TArgenro Viuo,non fidourebbe nominar fra quel» 
li : mà perche ncirorseruare il di lui pelo grauc, lo fplcndore , 
c i’vnionc,che fa coligli altri Metalli, fù da gli Antichi chia- 
mato Metallo; noi Seguendo il già calcato feotiero, lo no» 
minaremo acora tale, fenza efàminar di vantaggio , fe ciò Sìa 
giuSfo . 

Suppongo perciò, ch’egli fia vniucrfalmcnte cognito, on- 
de parmi Superfluo il deScriuerlo . Ama egli più d’ ogn’ altro 
Metallo l'Oro, poScia il Piomb9,c doppoeSTo lo Stagno: fi ac- 
compagna pur anche airArgenro; mà difficilmente al Rame, 
c men di tutti al Ferro. Tutti qncfti Metalli però poftinell*- 
Argento Viuo, vanno à galla, mà l’Oro di fubiro vi fi Sommer- 
ge, anziché hà tanca amicicia con cfso, che le vnHuomoia- 
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fcttato del mal Gallico , che (ìa (lato vnto da Lardo, & Ar^n« 
co Viuo mcfcolati terrà vna moneta d'Oro in bocca, quella fi 
coprirà turca d‘ Argento Viuo. 

Nafccin diuerfì luoghi, cioè in Aicmagna apprcfso; Cala* 
traua nel Kegno di Caviglia . in Polonia nel Monte Girona- 
uoda Tei leghe lungi da Cracouìa apprefso vn luogo detto Sere, 
leczki; màil più fertile luogo, douc ci viene prodotto, è po« 
co lungi dal CaUcllo di Hydria difeofto da Goritia circa vna 
giornata à mano (ìnillra, per andare à Lubiana . La Vena è 
materia dcnla, e dura, come il falso, molto peranre,c dico* 
lor tanè ofeuro, la quale fi pe(la,e lì pone in pignatte di terra, 
che relìlbno al fuoco, fouraponendo alla Vena del Mufeo di 
albero, ouero dell'Elba Felice, e poi fi chiude la bocca della 
pignatta, ò vafe ludecto con vn altro fintile, che imbocchi 
bene i indi con creta buona fi lutano, e fifotterra il va(c,ò pi* 
gnacca vuota, lafciando foprauanzar quella, che hà in (e la Ve- 
- Ita , e di tal forte di pignatte (e ne fanno dincrle righe ,ò file di 
3 o. in 40. Val] per riga, dillanci vn palmo in circa l’ vno dall** 
altro. Accomodate così vi ficolloca intorno inrorno de falsi, 
che rielcanodi maggior altezza de vali, che fourauanzano da 
cetra, e (opra d’efsi fi pongono Icgne Iccchc per il lungo , &: al- 
cune corti per lo trauerfo,alIc quali tutte in vn tempo dandoli 
fuoco, rendono calore alli vali, li quali rilcaldati, partecipano 
il calore alla Vena dell’Argento Viuo, che fuggendo da quel 
calore cade, ò feende nelle pignatte, che fono lottcrratc, do* 
ue fentendo il freddo della terra, vi fi ferma . 

Finito il fuoco, e raffreddati li vali, fi rimuoue ogni colà 
con diligenza, & apertili fi ritroua l’Argento Viuo fluido in 
quelli dt focto, da quali cfiracudolo , fi pals^a per pelle camoo- 
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eia, d tela di bambage ii(là,e (ì confèrua nelle vc(ìcbe,ònegii 
otri pcrlcruigiodi portarlo altrouc .* Ordinariamente fi pone 
in vcnchcyc quede in barillctti di 100. libre in circa Tvnoie 
tale c il modo vfìtato,c c'hò veduto praticar in Hydria . 

Sogliono coloro, che attendono al fuoco ludetto ncltcm*> 
podiqucfta operatione tener fpcfso dell'Acqua vita in bocca 
c bagnarfene le mani,eciòadcfrctco,che non entri l'Argento 
Vino, il quale fuole penetrare per Talito, nell'cuaporar ch’ei fa, 
COSI fottilmente, che pafsa ne prccordij,e ne partorifee reffet* 
co di fartremar li denti, &c il capo, mentre non fi flia armato di 
fìmile antidoto • 

T all 'bora ò per negligenza de Miniflri, ò per violenza del*' 
ia Miniera, forte agitata da fouerchio calore, facendo impeto, 
apre qualche vafo , ò trouatolo aperto frigge difpergendofì 
peri' aria, indi per la Tua grauità propria cade, e fermandofìfò^ 
pra l'crbe vicine, che fono pafcolatedagli Animali, rende Io« 
ro i denti tremanti : per rimediare à quello hò veduto li Vii* 
lani d’Hydria sbattere deflramentc foprali denti de Boni vna 
cauicchia di ferro, mediante il cui attofìralTodano i denti* 

Si può ricauar anco l’Argento Vino dalla fuaMinieracoa 
altri modi, li quali tutti fi rcflringono in dargli fuoco, dal 
quale fuggendo le ne palsa in luogo freddo , nel modo apun- 
to, che fifà nel difliliarc per afccnlb, ò per difeenfo, quello 
con Taccompagnamentodi arena, ò cenere, quello con ma* 
ceria,chc raicenghi la caduta nel vaie di fotro, ò pure s'cflrae 
per cuaporatione, mi in luogo chiufo, acciò cadafbpra il 
luolo . 

Trà la Vena dell'Argento Viuo, fógliono talhora apprire 
certe venuzze picciolc di color viuiflii&odi fapguc, il quale 
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viene chiamato Cinabro minerale, che era il tanto decantato 
Minio de gli Antichi. Qaefto dunque , (ì come ha pià ma* 
turatione dciraltra Vena, così rende non folo Argento Viuo ; 
ma Argento buono ancora, il quale tiene dell’Oro . 

Ritrouafì ancotaluolta tràla ludccra Vena alcune picciolif* 
£me Venuzzc, che fono ripiene di Argento Viuo nacuralc,che 
chiamano Vergine, di cui fanno colà qualche ftima,p lo rcpu« 
tano ottimo antidoto contro la Pelle, tenendolo in vn fàci:hct« 
tino appreso alla carne dalla parte del cuore .*e quello è quan« 
to breuemente pofso dire 4clla Vena dell’Argento Viuo, la 
pratica della cui cHratiione vedali qui folto eiptclìa. 
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Del moda di far il VìtrioU • Cdp. XX V !• 


E Cosìadhcrcnteil VicrioIoalKarae,che (c bene egli (la 
vn mc?zo minerale, & io miprcndeisi aisumodi crac« 
tar folo de metalli, tuteauia non hò Ibmato improprio il dirne 
qualche cofa, ci^ndo materia, dalla quale fpeise volte (ì rica- 
ua defRame \ anziché molti loAimano ynafoRanza, da cui 
ne nafcanh'li (Metalli, alla qual opit^'onc non adheri(co,anzi 
che lo Rimo vn Allume, che concotto da vna foRanza (alla 
della Miniera,òcfalarìonedella Vena del Rame,rencacc5mu« 
ni tal volta no (olo la temuta, ma anco vna parte Metallica, co* 
me corrofìuo eh egli è, e Thaucrlo di rado ritrouato priuo di te» 
tura, e quafìbianco mi conferma nel mio penfìeroi quindi ve« 
diamo,chchàcommuncPaRcrgere,e il corrodere coll’Allu» 
me, il quale è d i (oRanza più lottile, men concotta, e non cosi 
fiira,com'èil Vitriolo, da cui, come diRiyfcnecaua Ibucntc 
il Rame, ondeà ragione lo potiamo dire di foRanza Metalli* 
ca: il modo del cauargli il Rame , fé bene non é cosi com* 
mune tutta via egli è magiRcro facile à maneggiarli, e da ca* 
carne non poco vtile rcfpettiuamcore alia qualità della Matoi 
ria . Matralalciando il parlar diciò*, mi ridurrò al femicro 
propoRomi, eh' è di moRrar il modo di cauar il Vitriolo dab 
la lùa Miniera . 

Facile dunque da conolcere è la Miniera del Vitriolo, poi* 
che nel Monte in cui ella nalce, non vi crelcono per ordinario 
le Piante , e dì rado vi nalcono, ò pure (òno pallide d i colore , t 
lenza vigore alcuno, e l’acqut*,che paisano perRmile Vene,© 
le toccano, cacandone la Centura, dvuengcno di color gialla- 


Uro; e finatmenee Io (lefso terreno connellb alla Vena , pollo 
fopra ilfaocoyfuolehauer ndnr luifuren. Alle volte quella 
tal Miniera è tenera in modo, che quali, come terra condcn« 
lata, lì frange facilmente, e caluolca ancora è dura, come (a 
pietra, & è umile alla Marchclctta bora di color aureo, bora 
argenteo; mafempre è mordace al guHo della lingua. Siali 
dunque in vn modo, ò nell' altro , ella lì caua, e G pone fopra 
yn Uraco di carbone , c legna alto vn palnio>e fe ne fà vna 
mafsa alta circa tre braccia, e dando fuoco al carbone, lì lafcia 
da (c Uefsa ardere, il che continua non poco, per lìn ì tanto^ 
che il Zolfo lìa conlumato,ò pure colto co' vali ri p'cni d*ac* 
qu3) che lì collocano fopra cauolc apprellb il tetto, doue li 
fanno le roHe . In quello tempo lì con Uruilcc vn cafsone di 
tauole di Abeto, ò Larice, ò Quercia, lungo circa dicci brao» 
eia, largo cinque, & alto due in circa ,& all'altezza del fondo 
circa vn palmo lì la vn buco in vna de ile Iponde, acciò corri* 
fponda in vn altro cafsone fottopoHoui,mà più cortole piU 
llietto del primo, altrettanto più alto di fponde . 

Nel primo Calsene lì pone la metà in circa di Vena di Vi« 
triolo,cbe per ordinario lì la di quattro milliara in circa,e vili 
lburaponetant'acqua,che la riduca (diHcmprandola,e rimo* 
Dandola con legni à quell* efifetto) comevn fango: incoi po« 
ratacosìcon l'acquali lalcia pofar per qualche giorno, e l'ac* 
qua diuiene chiara , rellando la Vena nel fondo; allhora li apra 
quel buco, che lù farro nella fpoii^a , c lì laici cader Tacqua 
chiara ncH'altro Calfonc; c fe nella miniera, ò Vena rellata nel 
primo vi folle qualche relìdcnza di Vitriolo ( il che lì fente al 
guHo della lingua) vi lì deue gittar fopra nuou 'acqua, c bea 
pene dimenando il tutto, farlo venir, come fango; poi lafcian* 


do fcliiarir la detta acqua, (ì lafci cader nel fecondo Gallone, 
dal quale lì ricauano le acque, e lì ripongono in caldare di 
Piombo, e murate in vn Fornello di matoni, e calce nella gui- 
(àdi quelli da far Iilciua per imbiancar panni lini.* in quelle 
caldare dunque facendo bollir l'acqua per lìn à tanto che hab> 
bia quale he poco di colore, & confillenza vi lì ponga dentro 
del ferro vecchio,ò calcarne di nuouo,& il ramato è migliore 
dcil*vno,e dtU'altro, poicia leguendo ri bollore per buonfpa* 
tio di tempo, finalmente lì leua il fuoco di lotto, (e ne caua 
l'acqua, c lì pone in bigoncie, ò barille con vn lol fondo, do- 
tte ripofata detta acqua, lì lapilla condenlandolì , c riduccn» 
doli in Vitriolo intorno intorno dette barillc , rellando fem^ 
prc nel mezzo vn poco d'acqua, che lì Icola nella caldara con 
l’altra à ilringerfi di nuouo col fuoco. Il Vetriolo poi lì caua, 
c pone in barili! , li quali riempiti bene, lì chiudono col iuo 
coperchio, e lì mercanteggiano . 

Del modo del fare d Carbone . Cap, XXVlh 

N On potendoli ridurre fenza il Carbone alla douuta per* 
feteione li Metalli, che lì cauano dalle Miniere , delle 
quali lìn hora ho trattato; parmi conueneuole il moilrarequi 
ilmodo di farlo, acciochc in congioniura di non poter hauct 
Carbonari, lì poi» da chi che lìa farne fabbricar anco à gente 
imperita. 

Conuiene, che gli Arbori , de quali lì prcfumc fcruirlì à/at 
Carbone lìanodi buona qualità, perche quanto farà buono il 
legno tanto farà migliore il Carbone ; dunque fé il legno farà 
feuza, ò con pochi groppi,e facile à fenderli conia Manaia ,e 
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non vuoto di deaero, e di buona confidenza farà il carbone* 
che reggerà bene al fuoco, e non logoraodofi cosi facilmente, 
farà l'opera con fodisfatcionedcl Maedroifc vciledel Padro* 
ne, fi piglian le legna alla mifiira d’vn braccio, c mezzo in 
crca,c fattane vna buona marsa,fì sfendono,e fi lafcianfec* 
care ( fc il tempo lo concede . ) Trattanto fi prepara TAm , fb- 
pra della (juale fi delie condmirc la Carbonara, il che fi fa con 
l'vguagiiare il terreno, ponendoui buona terra fènza giara , ò 
falsi, e battendola ben bene fi arsoda,po(cia nel mezzo fi pian- 
tano quattro perticoni à lineilo nella flclùi terra, diflanti in 
circa vn piede l'vno daH’altro in modo, che formino vd cir- 
cfolo, allhora H pigliano le legne tagliate, e fi collocano intòr- 
no alli perticoni diritte in piedi facendone vn circolo di quel. 
lagrolsezza,& ampiezza, che fi vuole, fopra del quale fene 
jfà vn altro nello lìefso modo , mà vn vn poco minore, ac« 
cioche pigli la forma piramidale, c fopra del fecondo il 
terzocircolo ancora, falciando in quell' vltimo qualche po« 
co di vacuo in qualche luogo acciò fcrua di refpiro al fuo. 
CO; ciò fatto fi piglia della terra fenza giara, ò lafsi,e s'into- 
nica detta mafia di legna alla grofiezza di circa vn palmo 
infino allafommità, per la cui apertura poi fi getta del fuoco, 
cfoprad'efinde'baHoncclli fornii, e legna fottile, acciòche fi 
ippigli,e cosi fi va continuando con gittarui altra legna fecca, 
è cui pofsi appfgliarfi il fuoco, il quale fi và introducendo 
n^lla mafia della legna appicciandouifi, il che vedendofi riu« 
fcirc,fi riempie pure di legna tutto quel vacuo fin alla fommi- 
tà, la quale pure finalmente fi cuopre, e tura con terra nel mo* 
do per appunto, che fi vsò nel ferrarla d’intorno , c così poi fi 
lafciaabbrugiare per fina tanto, che per li fpiracob‘,ò reciti 
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fSon elea fumo dcn(ò,mà fiamma chiara j net qual ca(b fi chiù* 
dono con terra anco lifielli relpiri,acciochc cucco il fuoco fi 
fbfTochi, e refiirpento affacco il carbone-, nel che conuiene 
hauer cura,& afiìfienza» mentre alle voice per mala cura, 
s'accende di nuouo il fuoco , ritrouando qualche rcfpiro, 6c 
abrugia cucca la carbonata : fi lafcia cosi dunque per quattro ò 
fei giorni, doppo di che fi Icua dcflramcnte la tcrra,c ficauail 
legname tutto ridotto in carbone . La terra che rimane, è 
fempre migliore , à cui fé ne giunge di nuoua , per haueroc/ 
à fufiìcienza, perche è bene haucrne ièropre di vantaggio . 

Come ft faccia la Poluere d* Archibugio» 

Caf. XXVilL 

G ià che hò craccato di tutte le colè appartenenti all'indriz* 
zo, & al maneggio delle Miniere ; giudico bene il par* 
lar anco della poluere d'Archibiigio , con la quale fi fanno le# 
Mine; cofa tanto nccclTariaal lauorodcll'cfcauacione delle Mi* 
nicrc,che fenzad ‘elle l’opera riufeirebbe di gran fatica, e di 
maggior fpefa, come (iicccdcua anticamente, che s'adopraua* 
no iòlamcntc le cuniarc ,c (carpelli . Nella compoficione dun- 
que di quella poluere entra il Carbone, il Salnitro, & il Zolfc^ 
de bene à quelli calhora s'aggiungono da alcuni curiofi altri 
matcriall,pcr renderla sforzata, cioè Argento viuo. Acqua virC| 
Aceto, Ogiio di Canfora, di Saffo, c fimili;tutta via non Ia« 
feiando di trattar di quelle, parlerò delle rcmpIicirolamcnce,e 
d’vn materiale pci;^ volta, mollrando il modo di prepararli . 

Il Carbone deue cffcrc di legno, che fia dolce, che habbia aft 
fai midollo, c fia giouine j e però il Salcio , il Nocciuolo^^ la Vi^ 

y te, 
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cc, & il Sambuco , cutti fono buoni } ma migliore d'ogni altro 
è ilcanepaccio, cioè il fìido dell'erba Canape, che lecco, & 
afciucco, è leggierilsimo. Il modo di fare il carbone già di fo« 
praèHaco da me dimollraco ; ma il farne poca quantità per 
icruigio delie polueri è il far di qtiel legno molti laici piccioli , 
à quali dato fuoco, lì vanno coprendo di cenere per fin à tanto, 
vhe coperti tutti, non pollino efser coniunti dalla fiamma: oue* 
ro fi pogono in vn forno, che fia fiato prima bene fcaldato,& 
ini fi lctrano,lalciandoui pochillìmorerpiro in modo tale, che 
la fiamma non pofia confu mari i,e poi chiudendo anco lo fiel* 
lo rcfpiro , ialciarucli per vn giorno , 8c vna notte , e cosi bau* 
radi li carbone , il quale fi riduce in poluere Ibtrilillìma ,òcotl 
la pcfiacoia à mano, ò con l’acqua: li pilloni fi fanno di legno, 
ctai’anco dcuono efser le pille,edi legno duro, qual è la Quer* 
c ia, ò la R.oucrc: pefiaco che fia il Carbone , fi pafsa per letao> 
ciò lottile, poi fi lerba, per vnirlo à luo tempo à gl'aitri mat> 
riali 

11. Zolfo deu'efiere fatto in canna,come più puro, ò pure in 
pani.mà fenza tcrrefireità, fi pefia loctilmeote,efipa(sa anche 
egli per fctaccio fottile, eli ferba. 

Il Salnitro poi è migliore di muro , che l'efiratto dalla Ter* 
ra, e mafsime quello di color rclllgno: per far le polueri com* 
muni non fi Tuoi raffinare « e cauargii il gralso , mà fi pone in^ 
opera quale egl* è , pure per chi voielse ridurlo perfetto , n'ad* 
ditcrò il modo . 

Pigliali quella quantità che fi vuole di Salnitro , e fi pone in 
vna caldara , louraponcndoui tant’acqua ,che lòurafii al falni* 
ero mezzo palmo: fi fà bnllirè,efi leuacon cuchiara forata la 
fchiuma,il che fatto, fi Icuadal fucrco,efilafcia ichiarire,cpcr 
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Icclcarlo ì ciò fate, fì sbruffa con acqua conatnune fredda . Fac^ 
co quello, fì decanta in altro vafo l’acqua chiara, non efsendo 
buono il torbido, e quell’acqua farà da le llcisa , al più, in due * 
giorni le cannelle, ò lapilli, nel qual calo lì Icola l’acqua diligcn* 
cemcntci e quello è fquifìto , per far poluerc buona , mà noa» 
ibprafìnaj che le tale lì delìdera farla, doppo la fudetta diligen- 
za, lì pigliano le fudeue cannelle di Nitro, e lì pongono in cal- 
dara,cTbpradcl fuoco, e con cucchiaro forato lì ri mena fem- 
pre ben bene per lìn che detto Salnitro frigga,c fi riduca à mo- 
dodi pignocata. Altri pigliano vn vaio di fcrro,cvi pongono 
dentro il Salnitro, e fottopoiloui buon fuoco, il fanno lique- 
fare-, alhora vi gittano dentro vn poco di Zolfo in poluerc, e ri- 
menano fpcfso per fin che èconlùnto tutto il Zolfo ,polcia il 
gittano io altro Vafe limile, doue fi congela, come quali mar- 
mo , e quello i^llano loitilmentc, lo pafsano pcrfctaccio, 
riguardandolo dall'humido, il quale di facile lo dilcioglicrcb- 
bc. 

Preparar! così li rudcrci tre Materiali, fi pigliano fei parti di 
Salnitro raffinato,vna parte di Zolfo , &c vn altra parte di Car- 
bofK,& ponédoli in vn vale di terra vitriaro, fi sbrulFa Icggicr. 
inciccoo acqua communc,ò con acqua vitr,òcó aceto forrifi 
fimo tato che fi pofsan’ componete inlìemc,c farne vna palla, 
mà ben falda^ilchc fatto, fi raglia con vncortcllo,pcr vedere 
(e il tutto è bene itKorporato nel qual cafo fi poi>c nella Fella • 
Coia,e fi laida pcllar ben bene per fina tanto, che fiprefuma 

• cfser fatto tutto vn corpo. Quella materia poi fi pone nclli 

' criuelli,& fi vaglia tanto , che tutta pafiì per li buthi granelli^ 

* ca^ il che fcguico, fi pone al Sole cocente ben dilatata (opra# 
q[(ulchc uuoia per fin à tanto ch'ella -diuenga alciutta:Se 
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il vole/se rènderla più potente, c premunirla dalla ^umidirà, 
fi deue sbruffare ( fatta che (ìa , & cosi rifcaldata dal Sole ) di 
Olio di Canfora . 

Quia bello Audio tralafcio l’infegnare il modo di far la 
polucre con l’ Antimonio, ò con l’ Argento viuo, perche le bene 
per vn ciro,ò due ella Ha ottima, e faccia gran sfor2o,hò però à 
miocoAoconofeiuto effer perniciofìnimaalie canne, le quali 
à più tiri reiterati creppano, e perciò non midàTanimo di per* 
fuadcre alcuno ù fcruirfì continuamente di vna tal polucre, ò 
(c pure alcuno volcfse adoprarla, ofleruì di netrar ottimamente 
la cannn,acciochelamaligniràdelli materiali col tempo nonla 
corrodere con pericolo della vita di chi fé ne leruifTe . 

Delle Inuefiture delle Miniere^ e de' Capitoli Minerati • 
Cap,XXyjlIL % 

E Sempre Aata così anticha l'Arte d*cfcauar le Minierei 
che non foio gl'lAorici da noi più remoti ,frà quali ap* 
punto Tucidide, che pur (ouraAaua alle Miniere de Tafij pet 
gli Athenicfì, &c Afclepio che dcfcrifTc) e trattò delle Miniere^ 
d'Europa; mà la Sacra Genefì ancora ne apporta non pochi rifi* 
contri; onde è di me Aicri il credere , che chi fi diede à tale ap* 
plicarionc jch'anichifcc i Popoli , che rende habitatii Monti 
più difcrii,c fi douitiofigli Erari) de’Grandi,viuc(sc lòtto Leg- 
gi rtabilitc, cConuentioni ordinate , mediante le quali ogn* 
vnodilfinguefscjefolsc padrone del iuo. £ però nata dopoi 
' qualche diicrcpanza fra Legislatori io ordine à quelfofoggec- 
co, mentre van diuifando (eie Miniere iìano lus Regale, e fc/ 
a’intenda coneelso col Feudo à fcudacaxij,iopra diche non* 
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efscn J j mìo ìnfticuco il difcorre re, ne il porre in campo le Dot* 
crine degli vni,e degli altri, mi ridringerò remplicerocnce à 
pronjociire elTer commjnemence (ènceociaco, chela Miniera 
iu lus (legale, e eh: dal Prencipe debba l'inuencore di c(Ta pi* 
gliarn: l’iuuelticura anco contro il volete dei Padrone dei Tee* 
reno,noa potendo qae di co me lus Regale, pretender altro, che 
il danno , che per auuentura pocefse cagionar dmilc lauoro lui 
Tuo. Nelle età palsace fi faceua in molti luoghi qued’cferci*. 
rio di cauat Miniere : gli Atheniefi vna volta fia l*altre manda* 
tono mille Serui alPeferciciodclIe Miniere d'Argento nei M6. 
te Lauta Priamo fece lauorare quelle d*Oto nei cócotni d'Abi. 
do , & il fimile il famofo Mida nel monte Berimo , come pure 
Gige,e Crelb in Pergamo^e daH'Hidorie mcdefimamécc fi hi, 
chela Spagna riCaualse quantità d'Argento dalle Miniere, il 
cui velie peruenn» alli Carcaginefi, maHìme nel tempo della 
guerra , ch'haueuano con li Romanùmà tutte quede clcaua. 
doni (òlio andate in dirufo, ò perche fono mancatili Direte 
cori ncccfsarij ì cant opera , ò perche cralalciandofi il lauoro ,e 
non potédo in molti luoghi il terreno filili dere da fé, è dato in 
rouine cosi grandi, che chiudendogli Aditi,hà pure col tépo 
preclufe le iiotitieà Poderi delfico occultate, doue fi laiioraua, 
Lodcisoèfucceducoin molti luoghi della Germania, do» 
uepureò dacoinvfo l'elèrcicio delle Miniere fino inanzi la 
venuta del Saluatorei e molte ancora hoggidi le ne prarticano, 
le cui memorie padano li due millaanoi ,onde come in Paefe, 
in cui fi è confcruaco per tanti Secoli l’efcrcitio d’clcauar lo 
Mtuiere^iìich: alerone regnan le leggi Municipali di qued* 
Arce nobililsima , nella quale non ildegnano i Prencipi più 
granii i'clscr annoucrari . Quede medefime leggi, che com* 
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nunetnente chiamanfi Capitoli ^fooo Campate in foglio, in 
volume che pafsa li 30 fogli , e contengono le franchigie de* 
Mineraliftj,le cui più confiderabili lòno. L’efscr efenti da ogni 
Dado per quello che fpctta alle Materie di fcruigio della Minie. 
ra,e de’ Minerahfti • LaConccflìone de* Pafcoli per gli Ani» 
mali da fatica, e quella de Bofehi per far carbone, quando ve» 
ne fìanodei Publico,odel Prenclpe,chefì rifiringeà vn'aise» 
gnatione propordonataal lauoro fatta dal Vicario Minerale al 
Padrone della Miniera . La facoltà di poitar d ogni iòrte d’ai^ 
mi . La libertà di pelcare, & andar à Caccia, e l’efentionc dalV 
le obbligationi milirari^/e quali franchigie^ cocclsionifcruo» 
no d'alcttamento al Priuato,pcr applicare ali’dcaoarionc delle 
Vene metal tiche,dallc cui decime r icauandonc il Prcncipc non 
Jieuc vtile,comeda Materia, di cui ( come difsc Xenofome 
delle Vene Argentee degli A^enielì } Icminaqdone, non le ne 
caua vtilità, ma cauandonc,le ne nudrifeono più pcrlbnc, che 
s’cifa rcndclsc moka biadai non è tncrauigiia , (c dalla prudeo. 
za de* Prcncipi fono emanate tante Conccfsioni à Mincralifti, 
eh* im piega no^c ringcgno,& il danaro in auantaggiarc le prò* 
prie rendite ,pcr far che il tutto ridondi à ricchezza maggiore 
del Prcncipc Hhrso: vero è però, che il lus Ciuiic determina 
fopra le Miniere diuerlàmenrc da quello , che ftabililcono le 
fopracitacc leggi de* Mincralifli) ma perche quello lus Ciuìlc 
non è mai (fato abbracciato in niun luogo, doue liano Minie* 
re , come impraticabile in modo che lolo ridonderia in vtile 
del Padrone del fondo^ Se in danno totale di chi ponefse il prò* 
prio danaro, & indullria in limile lauoro; quindi è, che da 
Prenci pi. Imperatori, e Regi è (lato affano rigettato, perche 
conofccuano , che muno haurebbe applicato à qucll'Ane tan» 
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toà loro vcilcyC necersaria;anzi che ad cfèmpio loro Ia(èmpre 
laudabile prudenza Venera hà prefo auch'cfsa le ftelse mifure» 
.publicando con le Stampe la parte più elsentialc degl* ideisi 
Capitoli Minerali, concedendo le Iiiuediture à MineraliUi ne/- 
ia conformità, clic faranno da me nel fine del prelcntc Trac* è 
tato, fedelmente regidrate , affinché qualfiuoglia che hauef^ 
dcfidcriud’infinuarfiincosì lodeuolc, nobile, e lucrolàappU» 
catione, pofsa là pere quali vantaggi, e quali cbligacioni debba 
€Ófeguire.Reda folo à quello tale in ogni calo lo fcandagliare 
le proprie forze, aonefsendo impiego per chi nonè ben forte 
di denaro, come uecelsarijfiìniu per vn buon capitale, che deue 
contenere principalmente Animali per portar il Carbone, c 
vitcouaglia, ferramenti ch’ogni giorno fi confumano, olio, 
oucro feuo (fecondo la qualità della Regione, che rende l’vno, 
ò l'altrodi più,ò mcn profitto) per confumar nelle lucerne 
^ fotto terra. Poluere per fare mine^ legname tanto pcrappon- 
tarde Cane , quanto per armarle. Edifici) per fondere, per 
pedate, clauar le Vene in fine il pagamento giornale degli 
Huomini che lauorano, pofciachc cni non tenefsc buon fonda» 
mento di danaro, & hauefie fortuna d'incontrar in qualche Ve. 
oa,lària neccfsitatodicederlaadaltri, per ricauarne qualche 
Vtile, oucro far compagnia conchihauelscil modo di lupplic 
a* bilbgni con granfila mortificatione ,e difeapito; che le pur 
tal vnofofse ridotto in tali angudie,lodarci più rodo ilccdcrc, 
che il far compagnia , mafsime con perfone di maggior qua- 
litàjle quali per confiieto fono tentate dalla Tirannide ad occu« 
pare Taltrui, come hò veduto fuccedere in più d’vno (otto pre<* 
cedod’vna ò d'vn* altra colà. Tanto mi è parfo bene di log* 
giungere per beneficio de'Scudiofi diquod‘Arte,prcfuppo!; 
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nendo poter loro gtouare,iÌ eh e prego fucceda per clcihen2à 
dcirAltifsimo. Ecco frattanto li Capitoli, cdoppo d‘'ellì la 
forma delle Inuelliture vlate dalla Riepublica Veneta conforme 
promifì, che non difeordano punto nella loftanza di quelli 
della Germania cQp la lettura de* quali chiaramente fì Icuopre 
non foto la femplicedefuemdine di quelle Leggi communi, 
che troppo parcamente riconoiconoi difpendi,e le fatiche* 
degLinduUriofìMincraliHi ,mà di vantaggio Ci manifdla il 
pofiriuo, & vniuerlàle vlo in contrario, valcuole fenzadubio 
per la ben giulf a abrogazione di quelle j onde non deue reftar 
Icrupoloimaginabilc ad ogn'altro Prencipe in efercirarela me* 
dema indulgenza temprando i) rigore antico coll'cfscmpio de« 
gl altri . 

CAPITOLI, ET MlVEI^ALI 

flabtliti déUT Eccelfo Ccnjeglio di Dicci 
éuÙ Alàggio 1488 . 


P ERouuiarà molti itKonuenicnti , & (candali » che ogni 
zorno occorreua per le Bule,& Minere d*AÌem^na,trà 
coloro che cauaua, &lauoraua dette Buie , & Minere fu podo 
li nrdeni , & Capitoli infraferUri contignudi , li quali per elser 
dati da tutti li Signori laudati , & approbati , fono dati vni« 
uerlaimcnte da tutti, & in cadaun luogo , che (èlauora Mincire 
ofseruadi,&: per liquali ogn’vno dij contento, & viuino in pai 
ce ,e redundi in grandifsima vtilirà di tutti li Signori, in d 
Dominio de* quali fc lauora tal cole, & prima . 

I Che vna Compagnia non pofsi efser meno di tre periò* 
oe,df queda non podi hauer ih vna Montagoz più di tre -bul^ 
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t Icem cadauna Compagnia c’hauerà licentia i & autorità 
di capar debbia infra termine di tre di (egnari luoghi delle tre 
bufèdouei vorrà cauar, ctuorlcfue milìirci acciò altri, ouero 
akre Compagnie, che volcfsccauarpcr virtù delle Tue hceocie 
podi anche lotofcgnar, ctuor le fuemifure, & far lauorarà 
tuo bene placicoi Occhiatando , che chi prima haucrà la gra. 
da , prima debbia eleter i Tuoi luoghi douc vorranno far cauar. 

3 Icem , che voonon pofsa lenir le fatiche de vn'altro più 
dezorniquindele, It quali pa(sando,e non pagandola Tua mer* 
cede, il Mercenario po^a di mandar le ra^n del Patron in quel* 
la Bufa mediante laGiuditia,laqual ie la domanderà dal Zu- 
de(c non folum inucdirlo ^ ma ctiam difenderlo, & cadauna 
bufa per zorni quindclc podi da la raion cfser didcla . 

4 Icem «cadauno douc ,& quando li piacerà pofsa laUo» 

tar^& eisercicarfi in le lue raion non pafsando ,nè eccedendo 
tamen i Tuoi termini, oucr confini (c li parefse , ouer volcA’ 

(c cambiar i iìioi primi fegni dentro tamen li confini ,chc pri» 
ma li fufse dati dati , debbia domandar licentia al Zudefe, Sc 
Don la domandando perda le fuc raion . 

. / Item » che alcuno non podi perder le rafon delle die bufò 
inzor li fediui 9 nèalcuo'alcro liuri (bldo , nè falario in zorno 
di fcfta^ 

. ; 6 Se alcuno ingannerà alcun fuo compagno,oucr terrà più 
ytilità di quello li cochcrà per la portion , &c caratada fua , le ra- 
ion lue vegna io ti fuoi compagni Ic’I fcrà ptouado efser cosi la 
verità . 

7 Che vnofcnzaconfcntirocnto de* Compagni non pof^ 
là commetter ad altri fa fèparation ,cioè ,la purgation dello 
Vene ^nè la parte della bufa po(& cooCgnarad altri dranì fen» 
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la faputa, & confcntimenro de tutti li Compagni . 

S Che alcuna bufa armada, inucftida ,& fabncada de Ie« 
gnami in la qual per vn mefé continuo non fi lauori , noto 
podi per qucltocfscr moleftada, nè tolta; ma (è la Compagnia 
de chi farà detta buia non farà lauorar in quella fubitoil di(c« 
guente da poi preià perda le lue rafon . 

9 ltem,che cadauno che vorrà cuor bufa debbia domandar 
la inueilituradi quella al Zudefeà qucdodcputado,&2urado^ 
& rcmolsa ogni frai^de fubito la debbia dar,& allignarle di 
quella inucllirlo ,&! perche in Alemagna fi paga per ogni In« 
ueflitura tre Craicii che fono foldi 4. de qui ftaria ben dui 
marcelliydcnotando che in Alemagna quelli tal danari le de- 
pnfita in vna cafsa per le Ipefc occorle all'OtHcio fopra quello 
depucado. 

I o (rem, che cadauno farà primo inuentor di vna Minerà, 
che manifeflamenre vegna à lu(è , polTi hauer pafsa tre più de 
mefura , che non hà cadaun'alcro adhcrentc ,chc non fulTc ftà 
inuentor 

I I Che ninna perfòna podi nè de di , nè di notte portar à 
vender Vene ,chc non fufse decimade, faluoche con licentia 
del Sopradante di tal decima, habbiando fempreil bolectiio 
del Zudefe, il qual non vaglia, faluo che per vna volta per il 
qualbolectin non h^bbida pagar altroché vn marchetto; & le 
alcuno comprerà Vcncrobade,ouero venderà in Montagna^ 
oucro in cafa , fia punido colui che l'hauerà robade ,che per la 
prima volta almeno perda vn membro, & incorendo più do 
vna volta in fimil inconuenienti fìa apichado doue 1 hauebo 
furado dette Vene, il Comprador veramente, oucro Compra-* 
tori, che da quelli tal c'hauelse robado comprafse cofa alcuna,' 
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cioè Venerò altra Cofe dependente da quelle per la prima volta 
(ìa condanaJo in danari, & dalla prima volta insù perda vo^ 
Membro almeno . 

Il, Mclso che (àràil fegnal,&:sfc(sala Terra per quelli 
c'hauelse ottenuto liccntia di cauar polsi tegnir giorni octo,da« 
poi c'haucranno mcfso il legnai, sfcfso la terra fenza lauorar, 
li quali pa(sati,& non Lauoràndo cazi immediate dalle lue ra- 
ion . 

1 3 Item ,chc fc T occorrerà che vno domandafse al Zu- 
delc le raion de vn’altro allegando eder palsato il tempo , & il 
termine llatuito à lauorar vt (upra, colui che fcrà acculado 
pofsi per doi Tctlimonij fide degni i& alieni da ogni iulpi. 
cion prouado hauer lauotado, & mancando li Tcltimonqlè^ 
debbi llar a luo (agramento ,& zurado lui folemnitcr , oucro 
prouado, non babbi perfo alcuna lua raion immò fiamante» 
gnudo,econleruadoin quella . 

14 ltcm,chelc’l nafeerà alcuna dilTcrentiarrà la Compa- 
gnia, oucro li patroni dcvnabula , chc*( le debba llar à quello 
dirà ,& delibererà la mazor parte de elfi Patroni circa cl lauo- 
tar,dcchiarando,chcla mazor parte le intenda non peni nu- 
mero dehomcni di elsa Compagnia, mà per il numero dclie^ 
porcion, & le quelli, & quello delia minor parte volclsc chc’l le 
lauorarse, in quello calò vada à notificarlo al Zudefe depurado» 
& fazanc far nota ne i Libri autentici , come per lui el vuol la^ 
uorar, come fcrà inucllido alcun'altra perfona , quello tal che 
bauerà volellofar notadc voler lauorar le intenda rcllarlu le 
tue rafon • 

1 5 Et perche (óno alcune bufe, le qual le conuicn lauorar 
eoo il fuoco fi dechiara , che dalla fella di Saq Michici fin alla 
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feda de S.Zotzi , quelli che vorranno metter (ùogo in le hiìfe 
debbino metter fuogo meza bora auanti il tramontar del Sol. 
fatto il zorno (èguente non laflì p ùbrufsar; mà occorrendoli 
lauorar più con il fuogo , in queiio tempo lauori de notte , mà 
dalia feda de S. Zorzi fino ì S. Michiel ch’è i^ii}nade,vogiai.do 
pur lauorar con fuogo pofsino lauorar de zorno loiamcnte,Cj 
non de notte quello fé fà perche i Communi sì per fuogo, 
come pei fumo Tolsero opprelsi ,c(sendo Icmpre tenuti quelli 
lauorcrà con li foprafcritii fìioghi farlo fàper à i Ccnuicini 
quando i vorrà metter fuogo, acciochcniuno riccua alcuno in> 
commodo, & non lo facendo iaper, fìano tenuti ù refar ogni 
danno, & interelse ,che per tal fuogo fofsc IcguidO) da elser 
ptouado il danno per doi Teflimonij, rileruando al Zudefe ol> 
tra di quella la pena arbitraria . 

1 c Item, le alcuno che fe mette alla ventura à cercar Mine- 
re , & troua colà che li para bona non polsa elser peruegnudo da 
altri per fpatio de otto zorni à tuor la Inuellitura di elsa Minerà; 
ma non le facendo inucllir fra il detto termine polsa quella elser 
dataà cui la vorrà, non oflante che lui fufse (lato inuemor. 

1 7 Se alcuno veramente mercenario d'alcuna Compagnia, 
volendo clprimcntar la fonuna, fìa cernidor» ò iauorador, oucr 
famegiotrouerà alcuna Minerà, oucro Vena , tutto quello tre* 
uerà Ila di patroni Tuoi , non intendendo quello il di de Fclìa^ 
inliquali li Mercenari] tono in lua libertà , perche i nonliura 
(oldo . 

1 S Etfè nelle buie da cima, in mezo, onero da pi della 
Montagna li occorrefse mina ,ò làgitta, oucro alcun* altra 
aduerlà fortuna, ò cafo fìnillroche non fi potelse lauorar in ef> 
(c bufe, oltra il termine di lopra Ipccidcado; che per ciucilo 
.) non 
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non s' intenda hauer perfb le lue raion; mà Hano obli^ati IiPa« 
croni di detta, bufa darnoticiaal Zudclè,&:vifto el Zudcfe lo 
impedimento legicimo li slonga cl termine con quella piùba» 
bilica, che à lui parerà, habbiando iempre cfso Zudcfe la lufti» 
eia auauci li occhi, rifpctto alla veiiità del luo Signor . 

19 Se alcun corrà legnami , oucro tauolc, ouer 'altro di 
qualunque Ione de inlirumehti di Vene , che non Ha de Tua ra* 
fon la pena de tali malfattori dia in arbitrio del Zudcfe à punir, 
loafprameoce , Se far pagar el danno à quelle perfone fufsero 
ftàopprede,& pcrloHmil non ardilca alcun ruinar, nè gua- 
dar edificio alcun de alcuna pedona, ancora che tal edifici] Tufi» 
(è de buie abbandonate . 

ao item, niuno huoradorprefuma andar in le bufe de al- 
tri fenza licemia della Compagnia de calbufe, & quello pcr^ 
ouuiatà molti lcandoli,& liete, le quali non dechiaro, perche 
feria longo fcriuer. 

ai Et è da faper , che le mifure d'vna bufa airalrra fono 
palsa a 1 . in altezza, ouer bafiezza; ma percrefso s’cdcnde vfq; 
ad infinitum, tutta volta da vna banda, dapoi l’hauerà ttouaei 
filon, Se fe’l filose do buie vna apprefso all'alcra, che fe vcnilsc à 
iconcrar. Se crouar pur afsà Vena, Tè da faucr, che quelli haucC 
ferohauuco iuuedifon nella bufa puoi andar, & cazar quedi 
c'hauefie hauuco la feconda buia dapoi ,&fcqu Ilo de la fc* 
conia bufa comparefse dauanci cl Zudcfe , Se dir, voler and ar k 
cauarverlb quelli, c’hauefie hauuto la prima bufa, trouando 
Vcna,ò filon, quelli primi non puoi cazar, perche cosi come cl 
primo hà cazà cl fecondo , cosi il fecondo non puoi inrrar ncU 
le rafon del primo ; Dechìarando quello cfser vno dclli princi* 
pali ordenidacfMcaduertidipcrcuicar tutte le licepotcfsc oc* 
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correr, & per ^uefto in fimil cafi metter li fègni con li 
Compagni, &mefure di quefta cambiatione da piimo à fe- 
condo, e da fecondo à primo ,accioche vno non venga nelle 
mifurc dciraltro. 

xL Cadauna Compagnia,c*habbia tra bufe puoi libera- 
mente intrarc,& pafbr in cadauna delle lue bulcdoue hanno 
rafon, 6c attion in altre veramente non . 

XX Et è dalàp r ,chc léroccorrerà;che per infiuentia do 
acqua, chercror7crsc à calo, ouero per qualche Eumaraelfolse 
opprel^, che qualche vpo Tolse impedito àlauorar, in quello 
calo quclliralopprdsi per le acque habbiano vn’anno, & viu 
di di remp'>à pcniàr rcmcdiocontta dcrrc acqae,ncl qual rem» 
pu non lìacazudi delie far rafon , & pafsandoil detto tempo^ 
& non principiatsc come è, detto, hjbbia perfo le lue raion. 

X4 Et le alcunrefarainucltir de qualche acqua per voler 
con quella defeouerzer Vena, ^ per lìi-i indulhia cegneranno 
fcrada detta acquj, 6c aperta, come li parerà per modo,chc eoa 
quella vegliando à d fcojcrzcr bona lumma de parlò , che ha- 
ucisc Vena tutto quclloc’hiuclsc dcfcoucrto lìa de fua raion. » 
dcchiarando tamen, che quell'acqua non polsi eikr mcTsa* 
adofsodc buie d'altre pcriene. 

X ( Se l'occorrcfsc differentia in quilchc inuedilòn de buie 
dapcrionaà pcrfonachi hauelscpiù attion, ò raion, cl Vica- 
rio ,oucr el Zudefclopta quello depurado le cole dubbiole 
debbia regni r per dubbiolc,c non farle chiarci ma pendendo 
quelle di^crcntic quella parte, che profeguilf à lauorar nc xl» 
s’intenda per quello baucr più raion dcll’altrc parte, che non 
fude lauorade, cioè, che non fede laooiar, & quello fin a rafoa 
cognoduta. 
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' z 6 S’alcuno per non lauorar, auc alio quouis modo hauef* 
fe perfo le fue raion che rhauelsc in qualche buia, vnaouer piùt 

JiiJafsc dal Zudcièà dimandar noua Inucilitura di quelle^ 
mcdciìmc, cl Zudeiè lo debbia inueftir nonciscudo prima io* 
uelbco alcun’alcra pcriona . 

ty S’alcuno vorrà cauar in Montagna , campo , ò prado 
d’alcuna parcicolarperfona,dapoichc Thaucrà hauuto l'inue> 
Aiibn dal Zudeiè depucado fopra de ciò , iìa prima icnuro re« 
magnir d’accordo con quella particolar pcriona de chi fofsc* 
il fondo, & non facendo la Tua inucftifon non le vaglia nicnce, 
& non pofsi cauar . 

a 8 Comandiamo etiam efficacemente , che fe per alcuno 
farà occulcado alcuna sfeisura de Vene quel tal iìa punido cri* 
minalmcnte in la pcriona Aia , Se anche in li Tuoi beni fc'l ne 
hauerà . 

X 9 Icem fe*Ì ièrà agitado cauià , ouer lite alcuna dauanci cl 
2/jdefc, dalla qual alcuna delle parte ic volcAe appellar al Si- 
gnor, Aa obligado el i^udeic mandar fotto boia al Signor tutti 
Uaed, icritturc, Se proceffi , che dauanti da lui ffino Aà agitade 
ben ,& Adelmente lotto debito de iagramento , c indignation 
del luo Signor , Se pendendo la difFcrcntia , ouero appellation, 
per qucAo non A debbia rcAar de lauorar; mà la Vena, Se lo ha- 
uer che le cauerà, debbia Aar in icqueAro , Se in depoAto An à 
raron cognolsuda , Se colui per chi venirà la fencenria in fuo fa- 
iior Aa obligato pagar la ipeia fofse Aaia latra in cauar la detta 
Vena, ohaucr tutta volta, hauendo cegnu conto l’altra parte di 
tyjello l’haucrà ipefo per pcriona idonea . 

- 3P S 'alcun vorrà vender , ò per altro modo alienar le parte 
che rh luefs: in vua,ò più buie , Aa tenuto ilcomprador ,& il 
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veodador farlo in prcfèntia dei Z.udc(c,el qual debbia far 
cartai vendida,oucr alicnationalfuoScriuan 2 uradodcfìinra, 
òc ordinatamente per fedar le lire, & ad perpetuam rei memo» 
rum. 

5 1 Itcm, eoo ogni cfEcaccia comandemo^ che tutte le buie 
douc fé lauora fìano ben armadc, & (uihcicntemcntc inuedide 
diicgnami, acciò li lauoradorì poillno fenz*alcuna paura in^ 
quelle lauorar. 

3 X Se*l fera alcuna perfona,che fc dia à indudria de ragiar 
legnerò far carboni per vender à quelli , che hanno Minerei 
podi eifer inuedido per pad) quaranta de boicho per longhcz* 
za della Montagna, de per altezza polsi andar (ino alla fumità 
di quella; quelli , veramente , che nauelse buie, ouer fufineda 
colar Vena poiraefserioucdidi de quattro bade più eh c fopra- 
detto , & quedo le fi acciocbc iicgnami , e carboni non lìano 
fubtratti delle mani coloro che Volcfsc/ar lauorar per manca- 
memo delli quali Tolsero impediti) Icqual inuedicurc deboli 
chielZudcfc, c Scfiuano (ìann tenuti fcriucr in vn libro patri*' 
colar ordinariamente come fanno delle inucdicure delle bulcj 
nè podahauer più pagamento di quello che lianno delle Mine* 
re, forco pena do priuation de alar odici]'. i ' ii /I 
« 33 ltem,chc'l Zudcfe.conli fuoi Depuradi vnavoira al 
mefe da , tenuto fptto debito de fagramento, de far con li fuol 
Zuradi le rafon delie buie à cadauno , d che ogn’vno lappia la 
pottion delia Ipelà , che le haueri rocadd in detto mefe, dclic' 
qual tutte co(c le debbia tener diligente fcrictura ii. '■ ' • 
34 Et le l’pccorrcri eh alcun mercenario per qualclicfua' 
neccdicà ; ò volontà volcdcclscr pagato auanci che il Zudclo 
bauefse fatto le rafon del mele , come per il capitolo di fopra è 
i 3 i j Y dctcOf 
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dccco, Ha tenuto el Zadefe in termine de tre zorni hauerli fatta 
rafon della Tua mercede , acciò immediate el po 0 a confeguir il 
(ùo pagamento. 

3 f S’alcuno (è vorrà informar dal Zudeié per il libro 
delle inucllifon per confcgiaifc fc’l die comprarle rafon d'al* 
tri, 6 Qon^ch'lZudcfefìatcgnudo modrarghe le rafon de co- 
lui, che vuol vender, acciò che’l compradot'poflj con (indo- 
ro animo comprar . 

3 6 T Ulti li Atti che potrà occorter per differentie di quefle 
Mincre (ìano tenuti in vn libro particolar , & così le difhnitio- 
ni, &: fentcntie di cHc differentie, & quello perche in ogni 
cuento le differentie, 6c lice polTanocirctdiflìnite de (imilibus 
adlimilia. 

• 37 Ordenemo ctiam , & comandemo lèM fèrà vna , ò piò 
perfoiiCi (ia dexhccondition clTcr (i voglia ,che perturberà il 
lauorar delle Minccc,si con iniìdic di parole, come de fatti, co* 
mandemo, che quelli tali lia ligadi,& menadi alla Città nollra 
con Procefso autentico delii misfatcic'haucrannooperato, Se 
Ijabbìano à efser puniti , Se fc da vna volta in lufò alcuno , ouer 
alcuni incorrerà in limi! incouenicnii, la punition non polB efi 
lèr manco d'vn membro, & banditi dal Terntorto,ouc l'ha* 
uefse commefio l'inconucniente, nel qual lafsandolì poi cto* 
uar liaoo incorlì à lupplicio di perder la vita . 

1. 38 Itcm, chc'lZudefc,ouero Vicario con li Deputati di 
quello , fìano tenuti à llrcnzer perGiullitia le opere, & Ma- 
ncali che feranno tolti à lauorar io quelle Minere , lauorar bore 
otto continue trà il zorno, & la notte , Se le opere tolte per tan* 
to predo alla fetrimana quanto li lerà promelso debbia liurar 
ibldo per li zocai lauorcnti , vidcliccc j vna Icttimana è 



è (cì giorni lauorcnti efscndo doi giorni di fcfta , non dic cf- 
fcr paga fc non per giorni quattro, &cosìru(scqucntcmcnic,- 
per rafon; roà e(se opere il Sabbato,à mezzogiorno s*in tenda 
hauer compito la Tua Settimana • 

3 9 Si dichiara eh alcun Capo, o Sopraftante di opere non 
polsi tegnir, nè far tcgnirTaucrna,nè vender pan , vin,for- 
mazzo, carne, drappi, ferro, nè alrra mcrcantia all opere , clic 
lauoralsc fotto di lui/otto grauillìme penc,& fcritture, & que- 
fto fc ù acciò ch’cfó Sopraitanti per ingordifia de vender la fua 
robba, non habbiacafon de cuor rriltc opere, alli quali Capi, 
& Sopraftaci per il Zudefe, & per li Deputadi li fia dato foicnne 
lagramento di far ben , realmente il lùo doucr , & chc’l facci 
le opere fiano Ibllccite à lauorar, & quando fc parte la Vena 
vfanza in Aicmagna de dar vn Paltò à rutti i Lauoranti c’hsnno 
lauorato, & cauato detta Vena della buia lu’l qual Capitolo 
è llà pur qualche conrention per modo , che hanno redduto il 
Paltò in recompcnlàtion di cinque Craici per huomo, che fo» 
no otto Marchetti , Se così fi hauerè à dar otto Marchetti per 
- vno per non Itar in contclà, e quello lia per fuo beucrazo . 

1489> DU 15 . Aidijm In Conjl X, Conjulente 

Collegio . } 

M VIta:,& innumerabiIesconcefsionesfa<Sla iaropridem 
fiierunrper Dominium noltrum ,tàm per Confilium 
noftrumRogatorum,quam exillius audoritate, rr.ultistàm 
Nobilibus, quam Ciuibus noftris, quàm alijs : Quod in varijs, 
&diuerlìs locis montanis polìtis in didione noltra polsinc 
neri tacere excauationcs minerales, qua: multi immo maior 
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vt vidciurjoccupantj&infnidluofasjtàmpro fc, quàm prò 
Dominio noltro rencnc per modum , quod nifì attcndatur fi- 
deli, &fapicci, ve abhomine,^^ huiulmodincgotiopcritiiHmo 
' confìlio nunc propofito,& Icdio pra:lcncaco Dominio no- 
ftropcregregium miliremD. Antonium de Caballis Doniù 
nium noflrom non He feniùrum illud benefìdum , & commo» 
dum,quodomncsali; Domini], tàm Alcmania:,quamalijicn* 
dune cxhuiufmodi concc(Iioiubus,&iìc omninodc oppoi» 
tunieaee remedij prouidendum ca propccr . 

Vadic pars quod nuóloritaec huius Confili] pattitum, U re* 
quificio propofira ,& conecnea in fupplicaciouc , fiuc Icripeura 
nunc Icóia acccpcceur , Se confirmceur cum' omnibus capieulis 
cidem adtun(^if;isconeincncibus, ordincs , modos, Se formas, 
qur in huiulmodi cxcauacionibus,&: locis mincralibus icr* 
uantur Alcmania piena coree, ve apparcne luflieia:, Se honefia- 
tis,.& conrcqucntcr omnes conccflìoncs ad hanc vlquc djera 
quibufcumquc pcr(onisfaòl:ìc,&fint, quiefse veline rcuoccn* 
cur,& prorcuocaeisbabcaneur,&habcri inandentur in ean- 
tumquod fupcrcisbat,"Be fcruccurquancum |>cr iupraferiptam 
fupplicaeioncm duflum , Se iuftillimiim commcmoracum cft, 
cxcipiendo ab hoc ordine illos, qui pofl graeias , Se conccflìo* 
ncs habicasaftualicer laborane. Si refpondene debieam deci» 
mam , vcl quantum debenr, & rcncneur per formam gratia- 
ruro , Se conccflìonum fuarum Dominio noiho • qui camen , 
.&ipfì venire reneaneur, Se dcbcant ad Oominium nofirunu 
accepturi confinia, & vt intclligi pofsic de prxdnSlis omnibus 
hominibus habenribus graeias, écconccfsioucs, Se de laboran* 
libus, vel non» prociamari ccas mane dcbctf iti Sebalis Riuo- 
. . . . alti 
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alti, &fimilitcr fiat ìncerris,& locis noAn’s,quod omncs 
pr:edi(5ti dcbcancin termino vniusMcnHs proximi fcfcprx* 
Tentare Capitibus huius Confìlijcumrorum gratijs , &con- 
ccisionibus quo termino clapfo , & ipfìs non comparentibus 
intclligaturcx nunc cccidiflc ab omni bcncHcio gratiarum, & 
conccfsionum prxdidarum . 

PrxTcns vero pars reuocari, vcHùrpendi , vcl aliter contea 
ipQm fieri don pofsic nifi prò duo terria huius Confili] eoa* 
gregali ad pcifeiSlum numerum xvij. 

Capitoli f Ordini Adineraltjìahiltti dagVEccellentifjimi 

Deputati /òpra le AiinerCf confermat$ daU* 

• i Eccelfo Con feglio dt X • tn aggiunta de* < 

'.I :ì‘ j tvecchiCapttoltad\ 12 .» Marzfi ' t- 

. 1 670. , . i ' 

j 

A pplicati Noi Depurati dail'Eccelfb Confcglio di Dieci 
lopra le Mincre a tutto ciòcche conferir poOa al fcruicìo 
delle medcfìmcj&àlcuar tutte Iccaufedi litigi] frà gl’lnucfti- 
ti, habbiamoin obedien7a di Decreto delTEccclio Confe* 
glio aggiunte Icinfralcritte dichiarationià gl'antichi Capito- 
li Minerali fenza derogar punto alla forza di cTsi nel rima- 
nente. 

Primo . Che ogn*vno, fé ben’cfìcro , che c capace d’hauci 
"Beni (labili nello Sarò polsi anco haucr , e tener Minerc io vtia» 
cpiu Montagne tanto per Publica Gratia d*Inucllituraconcef^ 
(ali da Deputati Topra le Minere, quanto per compreda » obli» 
gallone, ò cclsionc iuridica fattali da altri già Inuefliti con Co- 
iluuco nel Magiflrato de* Deputati mede^mi lOii non pofsi 


già efser concefsa à qual fi Ha Perdona , ò Compagnia Gracia 
di più di vna Inucftitura in vna Montagna, ò Vaile circonfcnc. 
ca, Sconfinata dal Pubblico Sopraftaotc daefie, con la pre* 
(èfiza, od afsenfo del Sopraintendente delle Mincre da c(xr ap- 
probati efii confini Tempre dal Magifirato, &c regiilrati puse 
nel libro dell'Inucfiicurc ad perpetuam rei memoriam : Fe- 
condo peto ogni Inucfiito , ò Cefsionario , che foTse haucr 
parte in più Compagnie cficttiue di altre Minere, benché fitua- 
ce ncli'iitefia Valle, ò Montagna • 

X Che in virtù di efsa vnica Inucditura pofsa la petfona, ò 
Compagnia Inuefiita far , & fognar fino à tré Bufe , mà noto 
più in vna Regolai ò Valle, ò Montagna! imitata, come Tepra, 
quali tutte pol^no haucr nome ,& priuileggio di mifure lo- 
pra , sfotto terra; ogn’vna con li fiioi fcoli ,S rcfpiri , che fa* 
ranno riconofeiuti vtili , e necefiari j da quel Soprafiante , quali 
fcoli però, S refpiri non pofsano haucr nome , nè priuileggio, 
alcuno di mifiire, nc lòtto, nè fopra terra, (c non nel calo, che 
(coprendofi Minerà in cfsivolcfsel’lnucftito commutarle vna 
delle tre Buie (òpranominate nel detto Suolo ,ò refpiro ; fi co» 
me è (empre lecita in virtù del Capitolo 4. ad ogni inuefiito la 
cambiatione delle tré Bufe fiche dentro i confini della Monta- 
gna, ò Valle limitata con licenza del Soptafiante però,S efi 
prefsarinuntia à publicadirpofitionedalIaBufacambiata. 

) Che chi prima farà Inucfiito, primo pofia anco fare, ò 
fegnareli lodii delie tre Bufe pcrmefscli dairinucfiitura, nè 

f ìofia mai perder la fiiaantianità ; mi le da pofieriori Inucfiiti 
i ìlari fatta publica intimationc di far, S dichiarar li lochi di 
tfie tré Bufi, intaicafò fia obligatonel ceurlinc di tré giorni 
fiatuito dalle Leggi, far, ò fignar li lochi daefier notati, S re» 

gifira* 
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giftrari dal Sopraftanre pnblico, doue li piacerà entro li confini 
dalla Montagna* ò Valle^purcbcfiano infili liberi, cicèdi- 
Hami dalle Bufe fattedagl'alcrilnucfiiti almeno pafsa ventiu* 
no, onero ventiquattro per prerogatiuadachihauefietrouato 
il filon nella fuperfitie della ccrra^ Et non facendo, ò legnando 
cfse Bufe, come fopra, in tal caCo perda il detto prima Inuefiito 
il fblo priuileggio deU'antianità per quelle Bufe , che gli man» 
calse à fare, ò fegnare, & fia permclso al poficrior Inucfiito di 
farle, òdifscgnarleauanri di lui jRcfiando però al decaduto 
deli’antianicà il lus di ^r, ò fegnar le lue tré Bufe io altri (iti li*» 
beri quandocunque . 

4 Che la milura fotto, e (òpra terra di ogni Bufa s'intenda 
pafsa 14. di piedi j.àfauordel primo rìtrouator del filon, & ' 
i 1 . folamentc per tutte le altre Aie Bufe, & fimilmente cosi per 
gli altri Inuc Aiti ; cosi che fopra terra non fi polsi far Buia , Sco* 
lo , ò reljpiro alcuno de estero , fe non io dìAanza di pafsa 1 4^ 
h z i.reipcttiuamcme ad ogni Bufa fatta, ò legnata prima ìuri» 
dicamente da gli altri. Nè lòtto terra fia lecito ecceder col ca» 
uamento più di dette miliirc di palsa X4.ò z i.rclpettiuameiW 
te nell'illefso Corpo, del filon ritrouato , che fia j & ciò per 
trefso, ò per profondo in infinito} cioè con vn quadrato contK 
nuo della grofsezza, & lati di efsa roilìira verfo vna (ola parte ad 
clctcione del ritrouatore; ma venendo à mancare, ò peggio^ 
rare clso infinito, c volendo il polsefsore cambiarlo, pofsa^# ' 
fempre farlo, elsendoui Filon libero, mà con licenza in Icritro 
del Sopra Aante, & rinootia del primo Inuc Aito a brnefitio di ^ 
chi colà pcnetraise^ ^ 

j Che vno,chepofsede piu Bufe per InueAituraiò Ccf* 
fione polsa far lauorar doue, quando, & in quale di else li piace* ' 

rà , ' 
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rà, mà facendo lauorar in vna fola , non pofG confcruar lara» 
gione, cheditrè 13 u(c,ò fcgni,& cosi à proporcione nelle/ 
alcre . 

6 Che vno Inucflico ,ò Cclsionario , che non pofTcda i od 
habbia facto in vna Montagna altro , che vna (ola Bufa , iion^ 
perda mai la ragion della proprietà di quella , ho che la m'ati. 
tiene aperta, ancor che per impotenza, od altro impedimento 
non la facefse lauorar, mentre è afsai , che li Confinai ci 
pofsano profìccarfì dei di lui ocio (otto terra , e (opra terra , gli 
venga tolta la ragion delle due altre Bufe, ò (cgni da ogn’vno, 
che. voglia Inuefbrli . 

7 Che il primo goda (empre focro terra Tantianicà deLpo- 
(Icrior Inuellico , douendo il poBcrior in cafo d’incontro , ò di 
sbafar in Vena , ò Filon ritirarfì folo palsa a i . oucro 1 4. dalia 
Bufa del Filon prima ritrouatrice, cioè làfciar debba non pid 
che detta mifura di Filon al primo Inuclbto , quale incatcafb 
poflàedèr adrecco dal poderior , ò fecondo InuciHto ad eleg- 
gere, e dichiarir il fuo quadro indnico , ò perpetuo da vna (bla 
banda , doueli piacerà , acciò il fecondo polsa prcndeiiì la (usu 
giuda mifura nel foprapiùdel Filon, redandouene, ò andar 
cercando fìia veiicura,doue più vorrà fuori della miiura,& iti» 
dtiito dichiarato dal primo , come è di Giuliitia , c di publico 
intercise per la Decima; mà incontrandoli, òsbufandofì in Fo(^ 
fb,ò Scoi, non in Vena, debba il poderior luucdito,òBula far. 
ta,chc(ja poderiormcnte ritirarfifolopalsatrèdal vacuo del 
Fofso,ò Scolo sbafato, od incontrato ,& poi proicguir il (uo 
viaggio in (Ito libero dalli infiniti dichiarati, doueli piace. 

S CheognVno,chenoridcà vna Minerà antica, 6 nuoua, 
chiufa jod aperta in Oco libero , non fatta , ò fegnatà iuridica- 

mence 
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tkano Ihueftico da Deputaci (opra le Mioere. habbia cem^ . 
p> Mefi (èi adaprìrla, & pigliarne i'inucftitura , (jualc Ha prw 
ma dau a lui con Scolti di far iìno tre Buie, come fopra, Oc 
poi fuccellìuameHte aJli altri « che cichiedeiscro netla Hcflà 
Moncagna, ma non preiidendo il Notificante 4 'lnueftirura al 
41 ^ decco tempo fia^c non s’imenda eira Minerà nociiìcaca publi» 
ci luris; per dUpomc come parerà j douendo li Deputaci ficrr 
fi tener vn Libro pacticolare di dette norificaciooi vtihisime 
al Publicoi e prìuaco per lo (coprimentot delle Minerò , Dichia*. 
sando peròtcìie non fi pofii notar, & : accettar notificafioni , ò 
denontie di Buie fatte, o legnate da pcr(òne,ò Compagnie Iik 
ueflite, benché alscrte , inculte , ociofe , le non appare efier 
Alta prima citata lapcrfonoiò Compagnia Inuellitaauanti il 
Vkario, acciò pofsa dilfcndcrfi , c dir Te lue riggioni, giuAa 
il Capìtolo i3.màbcnsi poisano li SopraUautì, quando vna 
pcrlona,ò Compagnia hauclfc più Buie aperte f ò legnate , Se 
Aàl^^ctiuamcnte mefi lèi lenza far lauorar in alcuna di efse^ 
per conlèruar anco la ragion dciraicre, coufifcarlc cucce, cccct«» 
rovQa fola ad<cIcccionc del Polscrsoce. ^ r , • , : > 4I:, 

9 Et acciocché ogii’vno, che voglia auueimirarrdi* Icuog 
priry0ne,c Metalli prcuofi celti ^Ififuraco della Ppblicagra^ 
ritrpuando ricche Minerc ancp.di Ora, 6 ^ Argento; 
non li farà inferito imaginabilc pregiudk io dal Ips regale, fi dn 
chiara, che. wAo non hà adhaucr loco , clic nella loia pari<| 
del cranfico fiacco terra, douendofinc| relloolxroarc ancopct 
ilPublico parimenti li ordini Minerali col prenderfi vna lòln 
milùra ad infinito, & valerli dclPiAcfio I31S priuaconcl.cauaB 
9nento. EmcqucnelVAnno tdóg, fejjcò dal.M?glllr^ade(r 
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Ihiie^^iture, 

Argento , 

re viu pcciitu della Vena, ò Chifsi cerniti, doucfscfo CGtu' 
tribjlrncvn’altra di tutto i’bfo, & Argento, che potcfic-j ^ 
tb cauaite dalle loro portioni Decimate ; U ancht ii Public | 
copottfsc con ii terzo delia (pefa partecipare nel'terio del 
caUamento della Minerà ; felli bora dichiarato , che glV 
Inuc(liti,ò ritrouàtori di Mincrc d’Oro, & Argento fiano» 
liberati dall*bb!igo dèlia Decimai cosi dal terzo fudetto,óiH 
de prendano animo d*auucntaratfi,&: fidino afsicuratidcllaPtt- 
blica Gratia } Douendo bensì rimaner ingiohto,& conférma^ 
to in efsi quello di portar tutto l*Oro, & Argento nella Publi% 
ca Cecca per efserli prontamente reftituitp battuto in Monete^ 
rcaatcc le folitc (pefe delia Ccccaj & fi ino nel fudeteo Capo ro* 
golatdc Inucnriture . 

w- IO Et ricercando la Publjca Pietà, chcfiaamminillrari 
Giullitia vgual mente à tutti, ne polsa il poucroelscr opptelìa 
dal ricco, acciò fi proceda con li riti delle Leggi, fia (labilitoì 
che doppo concciTc rinucftiture dalli Deputati alle Minerei^ 

•sete le Cofitroucrfie^ che potcl^ró nafccre l'elcttione dd lochi» 
diftanze (opta terra, & mifurc lòtto terra in occafione di kom 
car,òsbufar in Vena, ò non Vena , come anco fopra còmi di 
ipelèfirà Compagni, differenze frà Opcrarij, & limili, fiano 
prima Vide, intclc, confidcratc,6c giuftificacc daiSopraftati^ 
del; kioCo,coI mezzo de i Giurati , & elsa mi propri) de Tcllis» 
fkionij giurali, qual poi debba metter in Icricto con giuramene 
co il Tuo parere, à che non volendo acquietar le parti fiano 
melsecoaleScrictiire 4| Viario Territorio, qual vdin^ 


le Mincrc ftabiliiOjfid iiigiontoncll' 
uafsero dalle loro Mincrc Oro, ò 


che quèlficai 
oltre il paea<iN 
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Ripartii ànch^ occorrendo con vifiohe del !ocò| fàccià la Tuo 
Amenza giuraca,con appcllacione ì Deputaci (opra le Minerei 
{ Altùfe Priuli Procurator Dtfutato^ * . . .k 
^ GÌ4como Donado Deputato, : v 

LGioiFrancefeo Sa^redoDeputado» 

^ • y^j 

Nabbiamo già veduti li Capitoli Minerali , bora pafsiamo 
à vedere la forma delle Inuediture praticate dalla Screniis.Rep» 
Vcnecapoco diGmili da.quelle,che G coGumano in Germania.' 

9101 DEPVTJPTl DALL* ECCELSO C09JSEGL1O 
DI DIECI SOPEJ LE MmiEP^E. 

I Wuigillando Noi con zelo, c (cruore allo (coprimcnto,& 

, conlèruacione delle Miniere di quello Scrcnifsimo Do* 
minio riulcite ncirerà decorlc di molto vtile, c proGrtoal Pu« 
blico, & al Priuato cGendo publica intentione , che li Nobili, 
.Cittadini, & Sudditi noGri,& ogn*vno, benché eGero, che è 
capace d'haucr beni nello Stato , G applichino degnamente à 
^milc eGercicio non meno vcilc, che quello de Terreni , acciò 
Oon reGino (èpolti li doni conceGi dal Sig. Iddio à qucGo Se^ 
renilsimo Stato , che pero fupplicati dal Sig. > 

ideila InucGitura d'vna Vena'di poGa nel Territo* 

dodi .• nel Gommane di ncllibcni 

di conGna à l’Oriente con li beni di ; 

j mezzo giorno eoo quelli di ' à Settentrione cot\ 
quelli di &à Occidente con li beni di . \\ 

(àlui (émpre però li più veri conGni » che dal (opraGantc no( 
Grò faranno regiGraci al roucrlcìo della prelènte nel termiuè 
di mefì due giuGo all’ordinario.. Onde con l'autptiticodfc» 
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éiti diH'Eocelfo CottTcgliodc Dicci al Magidrtuo'Noftroj 
l'habbiamo inueftico , come in vigor delle prefentt rolenne«i 
mence l’fnuelliamo con quelli» clic làranno da lui nominaci»5£ 
con cucci li loro dcfccndcnci » heredi » e fucce(k>ri in perpccuo 
della (òpra nominaca Miniera ad haucr , cener» god^,‘ poIs> 
dertvrufruccuar,& in quella far in liberi fpacij fino crè Buie 
li Tuoi reTpiri»e fcòiacori neceflàri da el^ (ègnaca , e limuaca 
dal foprallance noftro in conforraicà dclli ludetri confini fri 
le fue giulle mifiire« con libera fàcolci alli (udecci Inueltitt^i 
pocer cauar, c far cauar ne i limici predecci dalla fudecca Buià»ò 
Minerà, non folo la maceria iùdccca, màancaOro^» Argùko, 
Rame»Scagno, Argenco Viuo» Piombo, e Ferro ogn’altro 
Metallo, e Minerale, ò cofa focccrranea con obbligo di pagar 
al Pubiico la giuda Decima della Vena,e ChUsi cerniti, c di 
ogni altra colà fbtcerranea da efstr cucco il dato Oro, & At* 
genco portato nella publica Cecca pereiscrli promameoterc* 
ftituico battuto in Moneta fìmiie, detraete le folire Ipefc deKa 
Cecca; Riferuando al Magiilrato nodro per il Pubùco ime» 
terse, diretto Dominio,^ lus Regale i'aucorirà di poter pafsaff 
ctranfitar per cadauna di effe Bufc,e Mincrc, defpiri:, c Scola* 
tori, e di poter fare per conto Pubiico più profondi, ò interi 
ni cauamenci fuori però delle miiurc loro coiiccfse Sciènza al» 
cun benché minimo preiudicio,ò danno dclli medefìroi In^ 
tediti, de heredi loro. - ^ 

Et in tedimonio di Pubiico aggradimento, per T impìégt^ 
& applicatione de SÙdditi,& Ederi capaci d’baucr beni nello 
Stato alPefcauazionc delle Mincrc, come per alcitarli à limile 
iauorodoucrà ncllifudettì Inuediti cominuare il godimemo 
dclk folid Pnuilcgi,lmunità|&£fscfitiooc per ^lamo ricec* 
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carscrOpera^ che fo(k da loro fatta /cmpre però con notitia 
del Magi (Irato no(lro,& con licenza da Noi (ottofcrittajCon^ 
cedendogli infìsnic cón la prefentc di potei far ciucile fabbri* 
chc,& edifìci j, che ncccfrarianilcmc gliocconclscropcrfcrui» 
tio della (ùdetra Miniera^ il lauoro della quale rcRando per 
qual n (ìa caufa fermato, non poisano più li (ùdenì Irueftici 
goder alcun Imaginabile Priuilegio d’cfcntionr, ne meno il 
commodo de i Pafcoli,& dc i Bofehi , che prima gli foisero 
(lati neeelsarij per il (cruiuo della Minerà fudetta*, il nitro io 
conformità del Deaero dcirbcccllo Conicgliò de Dicci del* 
li 11. Luglio 1 6 6 dfeominuare il lauoro medefìmo. Nel 
redo obbligo pure dclli fudctii (ìa d^ofscruarc quamo difpon^ 
gono lì Capitoli Minerali del predetto Eccello Conicglio, 
Pclsecucionc de i quali, e de i prclènti ordini nodrì inuigilare* 
mo con tutto lo dudio, che (ìa puntualmente praticata , onde 
redine Icuatc le fraudile poflfa ogn’vno acccrtarfìdei piu feue» 
ueri cadighi in calo d*inobcdicnza,ò rrafj^ersione ; Et la pre« 
(ente Inucditura fìa , & s*imcnda else re lenza alcuno bciKhc 
. minimo prciudicio di qual lì Ila pctfona, che bauefse miglio* 
re, & anteriore ragione in ella Minerà . 

Datadai Magidrato Nodro lopralcMincreti di * / 

Ì eie: Canoni Deputato, . . ‘ ' ! '* 

• • • • • • • • i. * 

» ^Aluife Morofini Deputato, 
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Rà le macirie difHcili da praticarfì nd 
gcncfc dc'MctallijdifEcilifTima è quel, 
la di cipcrimcntare, efplorarejò far 
faggio delle Vene Mctallichcitnentrc, 
eflendo le Miniere per lo più impedice 
da milioni impure, vnite (eco, ò nel» 
l'atto del genciatn, ò del crcfccie^rcn» 
dono diffìcile il ritrouarc , fcn2a matura confìderatione , il 
vero modo di ridui le in Metallo perfetto; Quindi che 
non tutte le Miniere d’vn genere di Metallo deuono edere 
maaeggiate in vnu (teda maniera, perche alcune fonodoJ 
xnciìiche fenza et mpagnia di Minerali rapaci, cotrofìui,c 
rozzi, e quelle facilmente fì riducono all’ edere pctfertos 
altre poi edendo luaggic,e con conipagnie volatili, ò pu« 
re cdendopei (e (lede in patte almeno immature, non pon» 
noefser maticggiatcconfranchezza, c ridotte perfette con 
facilità. In quello fcoglio vrtano fbueme li non pratici 
Mincralidi, li quali ricrouandovna vena fuffìcientc adap^ 
pagare il loro dcfidcrio fi Icruoifh de’ Fonditori (Smeteer 
dicono li Todc ichi)viati à maneggiare vna Vena dello ilcf^ 
io Metallo, li quali lauoradolaal loro folitocoflumc,rcndob 
no fallace la riuicica , Se inalpctlata l'opcracione , come hò 
veduto più volte, li iaggio èqucllo , che facendo conolcc» 
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cc la bontà, e la rertilicà , la malicia, ò infecondità delia venti 
«là adito alla fpcranza, c (Icurezza, ò alla fallacia , & abban- 
dono, che dcjc liaucriì fopra li lauori delle vene . A quello 
con jìcne vigilare, e s'i polsìbile non fidarli già mai , che di 
le me Jefim >, & il replicare più volte , e fare la proua in di- 
uerli mo li, non può che portare grandiUimovtilc, e facilità 
per conofccrc li difetti, 6 la bontà, per cui (i ponno regolare 
le opcrationi ne* fuochi grandi . 

lUagg'o dunque li fà lopra Metalli già fatti , b (opra ve*> 
ne, chedeuono cfscrpeifcttionatedai fuoco,e ridotte io# 
Metallo . Li Saggiatori nelle Zecche fono valcuoli à far fag. 
giodeWleralli, ma il loro modo non vale per quello delle 
^cnc , poiché le pongono in copclla la vena non prcparata,e 
prima di ridurla pura, e purgata, con quel li grane tormento 
Spremono quel poco di Metallo, che Ibprauanza anco allsu 
volatilità, c riducono il faggio à poco, ò nulla . 

lo non pretendo qui di dar legge ad alcuno , ma lòlodi* 
IDollrare quello, che mi è flato dato à conolccre da più d'vn 
aiircuolb,cdò chcl'cfpcrknza,c lolludiocon rnolic olser* 
uationi fatte mi hanno inlcgnato, accioche polsa Icruire à 
chi vuole attendere all' clcauatione delle Miniere, ladiuer* 
lità delie quali le bene è incfplicabilc, in riguardo delle me» 
icolanzecaluali , che portano fcco in modo tale, che fe no 
trouacalhora di tal forte, che ninno Autroregià mai ne par* 
Ib; tutiàuia con li modi^che fpiegarò li porrà facilmente 
venire alPclàme di quelle coiraggiungere,ò fminuirequet 
materiali, che fono nccefsari per rendere fulibi le , fenza de* 
ceriorarela vena,ouerofìrsarla, quando che bauclse qualche 
parte volatile. .. . • 

, . Éper* 


3 

E perdic fuppongo , che ad ^gn’vno £a roto , che colà 
£ano li Corrigioli ( cioè vafi di terra , in cui lono liquefatti 
dagrOrcfìci li Metalli ) e del triodo d’ adoperarli, non ne 
dclcriuctò le qualità , ina folo mi rìliringeiò à parlare della 
Fornace, e degl* iniUonicnti,e così ancodidiucrrcaltic co. 
ic Qcccisane per £ic U fàggi . 

. ■ ;i 

0- DELLA FOV^ACE. ■ - 

t Csp» L 

Volefarfi la Fomacertaofdinan'amenfcqM* 
dra,c conflrutra di mattoni coiti , vmii bene 
infjcmc, mediani c vn buon luto factodi cre- 
ta, e di cimatura di lan a,è di paniK},ò pcli^ 
òcapegH , ò pure di tterco di Cauallo. Io 
giudico meglio il farla (onda in riguaido del fuoco , che £h 
cilmcnrc circola, cftà più vnito,c di altezza di due palmi in 
circa ( parlo per farla atta per ì fàggi, poiché U fvucrchia 
grandezza rende longo, tedioro,c dilpendiolo il lauoro} 
ma la larghezza ftarà bene di vn palmo,e ir.ezo nel fondc,c 
nella parte fuperiorc di vn palmo auantagiolo. Laparted*- 
auanri,chc ftà app^^cfsoilfuolodcuc hauerevoa poiiicella^ 
larga vn mezo pafmo,& alta tre dita ^ftrpra di cui allagrof- 
fczza di due dita fi pone vna graticola di /erro cc si larga, che 
non vi polsino passare li carboni'. Dalla pane d*auaniijpu« 
re ancora,più alto dì detti ferri la grofsezza di due dita , fi fà 
vn’altra porticella alta, e largane dita ; rineonuo lamedefi» 
ma, e (opra de* ferri fudcftf d pone «na piena cotta . comii* 
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nc mente detta tauclla,la quale però non occupi che tre delle 
quattro parti della longhczza del vacuo della JPornacctta*« 
principiando dalla poicicelU lino al rinconcro d’elsa, e folo 
la terza parte della larghezza del vacuo della mederna : 
pra di quella tauelia lì pone voa tegola, la quale è vna mani* 
fattura di terra relìllcnte al fuoco,fatta è modo dVn coppo^ 
ma più ri Uretra nelle parti laterali, nelle quali, & anco nella 
partedi dietro vi lì fanno diuerlì buchi, acciochc il calore 
del fuoco polsi entrare, &c vfcìre à Tua polla, come dal dil^ 
gno fcgucntc li vede al legno del numero 3 . , lì fa longa fo» 
io quanto polsa H irlène lopra della tauelia , accioche ilcat^ 
bouc pofsa llarui attorno, eccetto che d'auanci . Di fopra 
alla Fornace poi lì pongono due pietre corte amom bili , che 
chiù dillo bcnc,e polTino à fuo tempo Icuarlì, 6 parte,ò tutte 
per aumentare, ò deprimere il calore, come lì dirà più abaC 
(o^ il che hò procurato di mollrare col Icguente Dilcgnoa 

I F (frmad* ottone per far le CofelU • 

’ X Forma dt legno per batter ut fopra • 

5 Tegola fatto cui JlannoUCopelle, 

( 4 Fornacttta . 

j Particella delle ceneri, 

6 Particella per cut fi pongono le Copelle . 

7 Tauellechecuopronola Fomacetta, 

S Fneinodt ferro fottio, 

9 Manticetto, 

10 Tauoletta per guardar nel fuoco, 

1 1 Moiette, 

I X ^lancette, 

13 focolépre dotte p pone il Corigittolo, 


Gl’Ili^ 











Gl* [ndrafnenci ncccfsarij per operare fono li feguenti, 
cioè. V na mollccca lunga per lo meno quattro palmi/ottH 
' le,e lltetca , e che habbia buon ncruo per potere pigliare 
fuori del luoco le copcllc, ò ciò che polsi lucccdcrc , oucro 
porui dentro piomboso altra materia , che in occorrenza 
fofsc n^cl^aria^ ò hnalmentc per accollare , ò rimuouere li 
carboni accclì alla pordcella , ò alle copelle . Vn vncino di 
fèrro tondo fottile, con cui (ì polk rìmouerc la Teoria , ò al* 
ero nella Copella,cosi pure vn Vi incicetto , col quale in oc* 
correnza G pofsa lòiHirc nelle Copelle, c ri muoacre la cene* 
re, che vi fofse caduta, oucro fofhir ne* carboni acccG auanti 
la porticclla, accioche aumentino il calore alle Copcllc. 

E perche c ncccfsario il guardar fpclso nella Fornaccrta , 
accioche (ì polsa accorrere à gli accidenti, che acca fono , 

• perciò cfsendo dannalo il calore del fuoco alla vi (la, lì fa 
•s jTnatauolcrta Tortile lcggrcra,che habbia vn manico per re* 
«cria in mano, cfiapertuggiacapcr il lungo, come vna fiG 
fura, per la quale G traguarda , oTscruando le opcrationi del 
fuoco. 

Conuienc pur anche hauere vn paro di Bilancie piccioli!^ 
Gme, le quali licuino notabilmente almeno vn ottano di 
grano, accioche con quede G poTsa vedere quale Ga il vaio* 
re della maceria, che G caua dall c Copcllc . . 

Il pelò poi è differcntcìc varia lòlo di nome fecondo il 
paefe in chi viene vTato. In Sicilia fanno, che l'oncia Ga cren, 
ta T arpcG,& ogni Tarpcic pefa 4. carati 3 . grani, & vn quin. 
co . In Bologna, & altri luoghi la diuidono in danari 1 4. fa* 
ccndo , che ogni danaro pcG Tei carati : ma in Vcnctia fan* 
no, che vna Marca Ga S. onde, òc ogiVoncia Ga 1 44- cara» 

ti,«c 




il^ógni cjinto 4^ grani, dmidcndo cosi l*òflc(a,ponffi|ii^ 
za,quaita,& oCMua . De* pcfì Todefehi non parlo diuiden* 
do eglino in Lotti, facendo la marca di i(».lfOCti, che fono 
8 oncie, de due marche fanno,cba frano vna libra. 

Non deferiuerò k> qui il mòdo di fare le verghectc^chc li 
diuidoHoin numero di 2.4. e Coff rune di varia lega ’^do^ 
quancicà d‘vno,c d*vn*alrro Metallo infìeme, col fregar del* 
Icquali foprala Pietra Paragone, e fregandou i a pprefsodU 
Ito Metallo, dalla (ìmilitudHie del colore, chclalciano fìfì 
computo di qual lega, d qualità fìa il Merallo,chc fi ihà raffi- 
nato . E perche quello è negotio più da Zcchiere , chcdft 
Saggiatore di venelo trala(cicrò,non douendomìfi imputi^ 
re à mancamento. 

Mà perche conutene, che io palsi alladcfcrittiooedel laS 
uoro,dr all'ofseruatione de* laggi/ùdetti per li quali (òn ne- 
cefsarij certi vafétcl, che chiaminfì comuncnKntc Copcl^ 
le; di quelle dircorrerò particolarmente. t 

* . •• ■•»{' • • H 

. DZLLE COPBLLB, . 

arit s ’ Cap. t. — 


E Copclic fono vali concaui, li quali pofH 
nella Fornace(ta,e lotto la Tegola già delcrif. 
ta, riccuono il Metallo da puriEcarlì, cicco» 
dùcono alla luapctlcttionc rigettando ogni 
ultra cola, che l’Oro , e l’Argento. Si fannò 
][otonde,e<lì llampano in ccrre^forme d’Ottonc , come nel 
Dilegnoal num. i.d<: 1. con cenere di bucato, la quale deu' 
dreredeotta àfùoco^agl iarda, indi di nuouo iauatacon.» 
' I ‘ acqua 



s 

ac^ua'per ieUargli ogni fafsuolo , Sdegni (àlicciine »carbone^ 
ò altro, ch’ella haucise : per lo che fi pone detta cenere in va« 
fé r>pipno d'acqua, & iui l;}cu bene rimenando, c diguazzane 
doiVna,crdlcra inlìemc, per fìnche (ìa torbida j (ì vuotai 
l'acqua Mtorbid Ita in altro vaie, c lì gettano quelle feci, che 
(ono nel fòndoj le quali ^ome più greui non fono ben con« 
CO' te, ò fono di matcr .a aliena ^ (ì lakia poiàt l’acqua pa lìn 
che è chiaia,nrimuoue Ciò che galleggia, c poi (ì vuotaceli 
deitrezza l’ acqua, e ne rclia iole la cenere , la quale fatta in 
pani, ò palle fi ricuoce al fuoco : quella poi inhumtdita con 
yn poco d’acqua ( come dilsi ) fi pone in vna fc»i ma d’Ot« 
tonr,6 di Ferro ben vgualc à guila di cerchio , nià più larga 
- di lopra,che di (otto ,c riempitola vi fi ppne lopra l’alua al 
jnu. L. fopra cui battendo per fin tanio,chc fatta imprclhoiie 
nella cenere , venghino poi ambidue le forme à toccarli 
ygualmcntc: ciò fattoli (par gc lopra vnarauola piana vOd 
poco di materia ( di cui, e fattala Copclla ) vgualmentci lo«, 
pra la quale polnndo la parte di lotto della forma, che hà in 
le la Copclla formata, fi preme con dellrezza in modo , che 
i)c viene à muoucrfi,c lolcuarfi laCopclla^ all'horafi pone 
fopra di elsa la palma della mano,c voltando lofiopra la lor- 
sna, rolla fopra la pianta della mano la Copclia,la quale fi pi- 
^lia dcHramcntc,c rizandola fi pone lopra vna tauola , doue 
fi lafcia fin tanto, che fi iià bilogno di Icruirfene -, quanto piu 
1^ Copclla è afciurca, tanto migliore riclcc l’opcrariono , 
mentre non alsotbend 9 canto piombo, conduce più velo» 
cernente l’opera à pcrfecrionc,e non fd sbalzare il Metallo ^ 
come riefee nelle Copcllc fatte di frefeo . 
i Altri fono, che pigi iano due pani della lopra detta cene* 


(c,e v'aggiungono vna parte do/^abbrugiatè, ò calcinacé 
di quadrupedi ( c(scndo,che quelle de volatili danneggiano 
fìiord’ogni credere l*opcra ) ben pelle in polucre , Se vnite* 
Altri lì icruono delle gemme deCallrati abbruciatc/:osì che 
vadinoin poIue,con le quali pretendono di far più giudo, e 
più veloce il (àggio dc’Metalli. A mcparepcrò,chcrcrpc- 
rienza hauuta mi babbi dato à conofcere,che quede aGot bL 
(cono aGai Piombo, il quale loco fcjnpre porca qualche par* 
ciccUa di buon metallo . 


-li. i> 


Dell'Ordine da tener ft nell' Operare, 
Cap, UL 
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[Euelì prima d'ogn* altra cofa accomodare Ia« 
Tegola nella Fornaccita , in modo che ven^ 
ghi à toccare dalla parte d'auanti lalupctlìcio 
delia Porticcliadi detta Fornacctta, indi ver, 
làrui (opra carboni nè troppo grofsi ,nè me^ 
no troppo minuti, in modo tale, che redi piena la Fornaccc^ 
ta : fopra poi lì deue Icrrare con Taucllc à canto Tvna all'al» 
tra, lafciando folo l’vitima rincontro alla bocca delia Forna* 
ce aperta, cioè rimofsa . 

Ciò fatto fi pógono le Copelle lotto la Tegola, in ordino 
caie, che vi redi vacuo tra i’vna, e l'altra almeno la groUczza 
d*vn buon dito,occupandocosì tutto lo fpatio della Tauella 
fotte detta Tegola, e le bene fi douelse feruir folo dVna Co» 
pella, è bene far lo dcfso , fi perche il fuoco opera meglio ^ 
non ritrouando quel vacuo, fi perche le altre Cojxiie fi cuo* 
cono, e diucngoApjmigliori alle opera tieni . Ciò fatto fi la* 

B feiano 


Io 


Icianò fcaMar ben bene per Io fpatio di circa mezz’hora,oue« 
IO per iìn à quando n veggono le Copellecfser candidifsi* 
mcacfcnza macchia alcuna negra, nè tampoco apparirne 
(otto la Tegola i il che è legno della perferta cottura j per lo 
ftclso fine fi pone vn carbone grofso accefò alla Porticella 
ancora, allhora dunque fi rimuou ino le ceneri, ò carboni , à 
alerò, che folscro caduti nelle Copelle col loffio d’vn Man* 
cicettO)ò col loffìare per vna canna diferro, acciò che cali 
immonditie non diano danno al lauoro: fi pigli poi con le 
Mollette vn poco di Piombo lortilmente battuto , accioche 
polsa liquefarli facilmente, poiché elsendo giofto, e comedi 
corpo grauc potrebbe per la tardanza del raifreddarfi,ò ra& 
freddar la Ifcfsa Copclla, ò farla creppare; quando la Copclla 
Don fofse calda àfiifficienza fi conofee dal ponei ui dentro il 
Prombo,!! quale in quello cafo sbalza, e perciò per fin à tan* 
IP, che il detto Piombo nórdla liqucfatto,6r ondeggiando 
BonGdimollri lucido, non conuienc pomi la materia da 
fàggiarfi . La detta materia, ò prima è fiata disfatta nel Co* 
ligiuolo, e ridotta à fodonza metallica, ò nò, fc non'è ridot* 
la cale, fi manda in polue minuta, fi laua, fi afciuga,c fi chiù* 
de in foglio di Piombo battuto fottile,ouero in carta » e con 
le Mollette fi pone dcflramente nel Piombo liquefatto nella 
Copclla; ma perche quello e vn tormento troppo grauc à 
^ucl Metallo, che fi rictoua anco nelle impurirà,eicrre(lrci« 
la della Vena: perciò molto fc ne perde, e di vantaggio di 
quclIo,chc fi farebbe, onde nefegue poi,chcilgiudicioric* 
tee fallacc,c perciò io giudico meglio ridurlo con la fiifione 
nel Corigiuolo in foflanza metallica , la quale poi pcfla mi* 
nuca, e fcparaca dalle cfcrcfccnzc,ò polla in carta, ò in Pionu 

^ bo, 


>bo, come dirsi di Topra , (ì pone con k Mollette nelPiombk 
Lquefatto nella Copclla. r, t? 

, Conuicnc però prima peftar vna parte di detta Vena , è 
^fata lauarla ben benc.pcr (in tanto, che l’acqua n'cica chki^ 
ra, indi afciugaila,e poi ponerla in Corigiuolo à fiiòioleiù 
4o>cioàiènzail hfBodc Mantici per vn quarto d’horaper 
•k) meno,cpoi aggiungerui il loffio, ma lento .indi crcfccri 
Io por fin cbq fi liqucfaccia ; allhora fi continua il fuòco pcè 
qualche pqco,c da le fenza fofEo fi lafcia raflfreddar la micW 
xia^icciQc.hctCon qucfto tempo ella ìiabbia comodo di purt 
ficarfi,c Icpararfi dalle parti tcrreftri, che vengono à galleggi 
giare. Rodreddata fi pcfta,e fi fcpnrano le loppc*c poi fi po» 
ne in Copellancl Piombo, come di foprahòdetto,c daci^ 
che oc rcl>a ( pelatolo ) fc ne caua il giudicio • » 

Altri più diligentemente pongono tato le loppe, quanto 
la parte mctallizata j prcicdcndo,chc nelle loppe vi potrà cf» 
fere qualche parte metallica, la quale così non vadi à male, e 
le cfcrcrccnzc fiano dal lauoro della Copclla rigettate^' 
Altri ancora )Co fiumano il pcncr nelle Copcllc infieme 
(i^nto il, Piombo ì quanro la materia da prouarfi in vno flcilò 
jccmpo,ptcrcndcndo,chc la Vena da prouarfi non pofsacoij 
facilmente clscr tormentata, c che la parte volatile pofiacori 
^arfiycpcr confeguenza il faggio riufeite di più pofiuo,p 
di miiinr perdita di metallo. r > i>> 

Quando il Piombo haucrà riccuuto in le Ia4narerìa,ecot>' 
aD^ncic^. ài fumare gagliarda trleiite , cohuicns diminbire 
àlxaloroj BCciò'pcl* la troppo vchcmcnaa fion;'clali ancb par** 
•cr dcikmarcriafiisaz.in qucflocafofiolscruano li coioii, li 
<quahi^vKiià,CQnolcercic la.Vuiahà foucrchia compagnia 
i>w> B X di 


«li materia cftrana , come fono il Zolfo, rArlcnico > l'AntU 
monioj&c. Li fumi adunque fc fi alzano àdiritrura, et 
Icndo fegnó dì troppo calore, fi/eruarordinedeferittodi 
Cotto per diminuirlo; fc pei Io contrario il fumo forte Icnto'^ 
&andartc corcendofi , & errando iior qua ,*hor là , coouicne 
pccrcfccrc il fuoco, il che fi fà col poher vna bragia accclaaU 
la ponella,come pur fi dirà nchlìiocapitolo particolare. I d- 
hora fuccede, che il Piombo fi confuma , e la materia rclla-* 
imperfetta, e perciò in quefto calò s'aggiunge vn poco di 
Piombo, mè fottile, nella Copella*( dome pureauilai difo- 

f >ra)accioche liqucfacendofi Tubilo faccia Iduorat di nuouo 
a materia in Ct>pella,in cui vedendola ridurfi rotonda, c ben 
fu ra icore, c rifplcnderes'accrefcc vn poco il fuoco, acciò che 
il fumo del Piomboefali tutto, e non habbia <^ccafione per 
la tardanza di tingcrc,òmacchiareI’ArgecrròJ Ò l’Oro, che 
refta nella Copclla , in cui fi lafcia vn poco pofarc ( doppo 
finito) acciò che tanto più refti netto, leuan do in quel mcn* 
tre le bragc d’auanti la porticelia della Foinacetta; 

Ncll’opcratione fudettafono necciràrie diuerfcauertcz^ 
«à le quali vnac l’oflcruarcfe laj materia liquefatta. fa coda, 
cioè non rotondeggi, il che luccedcndo ella fi rimefcolacon 
vnabragia accelaprclà con le Mollette. Sclelcorie',òlop» 
pe impcdiflcro il lauoro, fi rimuouono , c cauano con l* Vn- 
cinedi ferro, nel che è ncccfiario dar molto auertito pcf 
non Icuar anco foco qualche parte di buono . 

Quando non fi porta di meno, è bene nonaggiunger 
mai Piombo in Coperta , perche per quefta aggiunta fi pcr^ 
de lémpre qualche portioocclla di Metallo . Finalmente le* 
nando dalla Copclla la maisicdla icdauui allhoia quando 
r ' • ella 
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ella è ancora calda, accioche (eco non porti cenere della Co* 
pclla, n fcrue delta tanaglietta, con lo lìrìnger della quale fai* 
ta via ogni feccia, che pofsa haucrc . 

I E’ bene il non rcftringerfi ad vn lolo faggio delle Vent/> 
tna farne dincrlì con lo iìelso fuoco,c modo ; e dalle marette 
rimaile vedere fe.il faggio è giufto, ouero ic la Vena ha in (e 
materia eterogenea, imperochc alle volte vna (IcfTa Vena 
farà più matura in vn luogo, che nell’altro , e per quella fua 
xnaiurationc rende il faggio vario,e più ò meno ricco. 

La di!igenza,ò la negligenza fogliono anco rendete diW 
rio tra va laggio,e l’altro , poiché il (oucrchio,e vchemcnre 
calore lùole djuncggiarrop>cra,nìafsimequàndo lì pone la 
Vena lenza diligente preparationc in Copella . Si deuc pero 
aucriiic di pigliar sépre vaC,che fìano nuouijcioè! mondi, nc* 
quali no ha mai llato ne metallo, tic altra colà ,accioche eoa 
l' imbibitione , che potelsero haucr fatta di tali materie non 
danncegiafscro, ouero aumcmaUcio più del vero il fàggio^ 
Dcuclì anco finalmente aucrtirc di nettar diligente^ 
mente tanto gl’ Vncini adoperati in alcrru 
-, opciatione, quanto le MoUcuc.ji 

acciochc il giudicio da , ! 

i faififopra . 

• ‘•'il , •i.j.- i!. I I I net 

I.J. vii'.w :n . faggio» non riefea 
.,"1 fallace, 
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DclU diuiftone dell’Ordine de* Séig^i, 

cap. iF. . ; 

E prouc, ò faggi (ì fanno (opra Vene metalli» 
che, mezzi minerali, onero (òpra mccalligià 
facci . Di queda non è mia parcicolar intcn* 
cione di parlai qui , ballandomi (òlo i'haucc 
dimollrato di (opra il modo di Copellarc/ , 
col quale (ì prona canto il metallo lacco, quanto da fard* Oc* 
mezzi minerali mi riterbo ì (ùo luogo particolare il craccar*^ 
tic.n qus;l nìodo,che mi (ara permcfso. Mi rillriogodun^ 
qaehoraàpirlarcdcl faggio delle Vene metalliche. Quelle 
^oòiomillfchéiòfcluaggicjqucllcnon hanno dibifo* 
gno di molta prcparatione cfsendochc la natura gli hà con* 
ttibuito tutto ciò, che può efsergli di giouamento; quelle 
^ipcr domitle lì brugiano, pcllano, lauano,c lì afeiugano, 
&allh(ora fi pongonoin Corigiuolo di terra, incorno al qua. 
le polli . molti carboni accefi, nc’qunii loffia vn Mantice^ 
gagliardo, (kc'ehdonoliqucfatre, e così lì tale iano (lare per 
mezz’bora, loffi indo lèmpre, c continuando il fuoco ; dopo 
da (c fi lalciano raffreddare nel Corigiuolo di Jouc fi caua« 
no, e fi fcparano dalle parti ccrrellri , che fon le fcccic, fchiu« 
ma, ò loppa, che la diciamo, e la parte pclànce , e mctallizata 
poi fi pone inCopcllcncI modo fopra dclcritto . 

Ma perche talhora la Venaè difficile à liquefarli, conuic- 
nc ricorrere a graggiuntijcioc a certe materie le quali fanno 
fluire, e quelle fono certe compofitioni facce di fai di vetro , 
falnicro^c (al di tartaro, licargirio,capo morto dclfacquc for« 

• ^ ‘ . ti,& 



ri,&altri (imili, & infbnnma i Tali preparaci hanno graru 
fòrza di liquefare, c render fufibi li violentemente i metalli : 
ma più f.uttuoib riefee il modo già accennato di leruirG 
del pc(bre,lauare , & abbrugiarc , ò calcinare la Vena, e fc ciò 
non bada ^replicare le calcinationi più volte , polche quede 
hanno facoltà di fcacciare le parti maligne , dalle quali poà 
fpogliutcdiucngono domcdichc. 

Si trouano anco delle Vene, le quali fono immature,c yo«. 
latili ,e perciò conuicne procurar di hdarlc à fine di cauarne. 
vnlccon rabbondanzadcl Metallo. Per lo che e acce fsa rio 
( oltre la calcinatjonc) fcruirfi deircdiationiio Iilciue,& aK 
tro, che qui non dikorrcrò , lalcia ndo luogo all’ingcgnodi 
chi vuol praticare quella proddione diiadaticarficornchò. 
fatt’iojccnnonpocodilpcndio. Eie bene fono quali in^. 
numerabili le diuetlità delle V ene,tuttauia quali tutte li pur* 
gano nel modo accennato. Lepouere li nettano dal lalso 
quanto più riclce poflibilcjC fi Iminuzzano, c li lauano in ac» 
qua corre me, ò cadente, acciò polsi portarne via la parte più 
leggiera, ch’è il lafso,c redi la pelante, ch*c la metallica. E 
fc tali Vene hanno compagnia di materie arramcntole,ò 
aluminofc, fì abbrugiano , indi li Icparano con Pacqua , che 
tira à le le lùdettc materie, lalciando la } arre metallica :qucl* 
le che hanno comunione coi Zolfo, Arfcnico,& altre limili 
cole, li abbrugiano,c calcinano, facendo sfumare quelle ma| 
tcrie, le quali irno molto dannolc a'Mctalli. 

D’ ogni Vena dunque, di cui li pretende far faggio,!? pi» 
glia vna portione,e li pefa diligentemente .* indi li peda,ed 
laua,c poi lì abbrugia, per fin che non renda più fumo. Di 
tutto il callo lì fà nota particolare «cioè tanto del lauarIsL > 
i ‘ quan» 


té 


guanto dcll’abbrugl'arla. 

All’hora fi pone in Corigiuolo di terra à fuoco di carbone, 
te a (óffio di Mamicc,la(ciaiio liquefar le materie in modo, 
cheapparifcano,e gallegginole lcorie,ò (uperfluità nel dei* 
CoCorigkiolo} nel qual calò lì lafcia raffreddar da fe lenza 
più aggiunger carbone, ne meno agitar il Manticcj e ciò 
perche li parte metallica lì polTa polare da fé nel fondo, co« 
me piu graue, e ne lopranuoti la Icoria, la quale (rallFreddaco 
li tutto) lì l'epara dalla parte piùpefante, ch’èia buona, e 
quella di nuouo lì pefa, e fe ne nota il callo , ò diminutioue 
icguita^ indi li pone triturata nella Copclla • 

^ Faluolta lìtrouanoccrte Vene durifsime da romperli, le 
quali lì dcuono abbrugiare,ecosì infuocate fpruzzarlcd’ac- 
qu;i,ò aceto, acciochc pollano renderli à colpi di martello. 
Mi perche non tutte le Vene d'vniforme metallo lì tratta- 
no in vno (IclTo modo, perciò ne dirò il mio parere ne* Ca* 
picoli feguenti , in cui nc farò quella diUintione , che mi fa** 
id pollibile . Mà prima però conuiene vedere il reg- 
gimento del fuoco, clfendo che la cognitio* 
nc di maneggiarlo è vna parte più 
.0 . nccclsaria d’ogn’aitra nel* 

«ji.. . i la profcllìonc^ . :,.j 
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Dtl modo del fuoco, 

Cap, y. 


n 



'VcIPAttcficc, il quale (ùolc hauer maggioK 
cognitionc del Àioco per Icruirrcnc conU 
douuta propoitione , quello ( dico ) opcre^ 
lì meglio d*ogn’altro fenza dubbio alcuno ^ 
onde non mi pare (conucneuolc di none^ 
qui alcuni aucrtimcnti circa quell* affare, co 'quali facilmen- 
te fi può apprendere vna bafleuolc cognirionc per Copella^ 
re. Conuicnc dunque per ben operare far che li caiboni non 
fìaiK» ammalsati , rrà rari , acciocbc il fuoco fia vigorofb, o 
polla ben rifcaldare la Tegola,Ia quale è quella (comcdifsi 
difopra)chc forco dife conricnclc Coptilcj quella non 
deu’ clscic ne troppo alta , ne troppo ba(^ ^ la fouerchia aL 
rezza tiiain lungo Toperatione, hauendo neccfsitàdi fon- 
fdbbondanza di fuoco ; la troppobafsa poi Icfifoca il calo^ 
re, che non può circolare. 

Per operar dunque con fìci>rczza,è di nccefsità hauer co- 
gnitionc di molte colè, con le quali s’auracnr.i,ò diminuifee 
il calore, e quello è tutto il magiftefio di quella opctationc, 
che è il fapcr regolare à proportionedclbifogno.il fuoco: e 
però è da làpcrfì.che ch'udendo b parte fùpcriorc cunacon 
le pietre cotte, il calore fi foffoca, poiché noi> ha rcfpiro,& 
inconfequenza fidim*nuifce il di luivigorci ilchcfidcue 
fare fblo allhora quando fi vede ,chc il fuoco e troppo vio<* 
lcnte;pcr locórrario il lalcrar tuttoapcrto fà fuaniic ilvigo- 
re del fuoco^c iella debole, & rnfufHcicmc il calore , il quale 


non 


Il 

naii pi(s] alla parte dirottole però (ìdeuc lafciar (errata la 
Fornaccrca eccetto, che la quarta parte, per doue à poco,à po« 
co rcfpira il calore del carbone accclo. 

Nel tempo dciropcrarcO dcuono velar le fìnedre, accio.' 
dleperqueito feuro (ì posano veder meglio nella Fornai 
tetta i’operationi delle materie, cHclbno nella Copel/a, o& 
(cruandolì vifibilmcnte li fumi, che da quella efalano ; li 
quali non panno conofeerfì allhora , che la luce (ì diffonde 
vgualmenre per la Ibnza . 

^ Volendo accrefeere il calore, (ì deue aprite la porticclla 
della Fornace, doue cadono le ceneri , & à proporcione di 
quanto ella Uà aperta, ta4ito viene ad inuigor il G il calore, e 
per lo contrario quanto più farà chiu^a^ tanto più fé nc Ice» 
tnai à il vigore . > 

i S’accrelce anco il calore, allhora quando G pone alla por* 
licclla fupcriorc della Fornaccttavna bragia, ò carbone ac* 
cefo, oucro vn Icgnctto ben (ccco,c di maceri a dolce , ouero 
di quello, che chiamaG Fhia: ma G come quella à me non 
piace, perl’ha niJità vilcofa, che hi Icco il legno, la quale 
(ì comunica alla m iccria, c Copella , che perciò s’anoerilcc j 
Così parmi m.gliorc il carbone accefo d ogu 'altra cofa, c ' 
qmn lo vi folTenecelfità d’aumentare il calore, a caufa del 
metallo, che G fofse raffreddato nella Copella. pigliaG il 
M tnticerto,efoffiando nel carbone accclò pollo auanci la 
porcicella,G manda il calore con quella poca Gamma nella 
Tegola, doue circolando vehementemente rifcaldarà ia 
vnTùbitoIamaGadel metallo, c he Gfofl'c raifreddaro. 

G* par anche bene in quello calo lafciar aperta la porta , q 
finellra lòia, che farà in faccia alla Fornacccta , per la quale» 

cntran* 


entrando I*arìa con vchciscnza, e Titrouando la portel/a dcU . 
Inceneri aperta, s'introduce per quella , e paflando alla patte 
Supcriore nc rifcalda i carboni , li quali aumentano il calore 
quantofi può. Il contrario fuccede col ferrare Jiripari »c le 
porricell^ della Fotnacetta ; dal che ne fuccede di veder 
dentro la Tegolaie la Fornacctta ftefia vn’ ofcuiità con ccr- 
macchie nere, tanto nella ftcfsaTcgola,quaiMo nelle Co^. 
pelle i il che deue foggirfi cerne cofa dannobisiina, & ecco 
timociòjchc polso auilaie circa i prtmordijdel lauorare al- 
la Gopclla.* onde palsando i. glabri particolari dilcorerò 
deile Venead vna, ad vna,c'dtl'modo diciduiic àlìia pcifcc«i 


tionc pei farne il laggio. j 


* f 
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DtlU VeriA dell' Oro dom'elìica. 


I pruouano le Vene dell’Oro con il fuoco,^ 
ancofenza, cioè mediante l’Argento viuo«j 
Perfar lapruoua coiiil fuoco fi piglia quella 
quantità, che fi vuole, e fi lepara dalla quali» 
rà fafsofa, indi fi pefa,c pi s’infuoca, c fi 
amorza in vrina , ò lilciua , ò prc in pcquacon cui fia dit'. 
fciolto falc decrcpiraio ; doppo fi (minuzza molco bene, evi 
fi aggiunge altrettanto di Salgemma ,è TattatP abbrugja* 
to,ò calcinati, e tutto vnito fipiKin Cotigiu^jlp di Tirra 
(opra la fucina apprcfiòil mantice vcircondanjdolo di carbo- 
ni accefi,la(ciando così dafe aynalorare il fuoco pr vn quar- 
to d'oxa in circa, acciochc il Corigioolo (icifcaldibcn bcaC|i 
" • Ci allho. 



iOl 

aUhora fi dà nioto si Mantice ieggiermeme però, fid che fi, 
vegga la matcru Iiqucfacca,&iiiqucl puntovi fì getta dea* 
ero Vii poco per volta quindici parti di Piombo granellato, ò 
in pezzetei, cioè quindici volte tanto di pelo, qnanto pesòt 
la Vena , facendo fuoco temperato, così, che à poco à poco 
cominci à molirare le fcccic; allhora con vn filo di ferro (l 
delie rimcfcolare la materia ben bene , e continuare il fuoco 
così per mezz*hora,e poi Icuare con le Molle, ò Tenaglie dai 
fuoco il Corigiuolo, e poncrio in luogo vgualc ì raffreddar* 
fi ? ralfredato fi rompe il vafb,c fi icparano lefcccie dal buo^ ' 
nof indi li pone la parte pelante ( che è la buona ) nella Cod 
peli I, doue fi purga, e ne refia la parte pura in Oro; il qualo 
le hiuclsc (eco Argento ( il che facilmente fi conofcedal 
toccarla (òpra la pietra negra , detta del Paragone ) fi prepa* 
facon Tacq la forre, come dimofiraidi (opra nel trattato 
Minerale al Capitolo venrefimo primo . 

Taluno aggiunge nella fufionc vn poco di limatura di 
fèrro, acciò il Hufso non confumi per la lua violenza qualche 
portioncd’Oro. 

r Quello è il modoordinario di ridurre la Vena dOro do» 
medica in (ollanza mcrailica, e nello (laro duuutogli . Cir« 
ca di che fi deue (apcrc, che e bene il far faggio prima di efia 
Vena lenza arndirla , ne aggiungerui alcun materiale, pcc 
popcr coll'olscruacionc nella fufionc conolccic li difetti di et 
la,i finèdi farne la douutacorrcttionc. • 

/ La Vena’dcli’Oro i montura deue cfser prima preparata , 
efiendochela parte volatile le non fi fifsa col Tuo ri'pef colsi*» 
tjo, rton darà Oro,ò le ne darà, larà pochifl mo,c perciò nor> 
bdbgna fàziarfi di fate vn /blo faggio , e uon le lìjpre jn vnq 
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ftc(^ modo .auertendo , che Icpr^andonl^e le tftiiiiiyij 
roaoouimepriimdiaggiungcniiiiPioaibo* ' ‘ > 



DtUa VtnA difficile i fonder fu a.-, \ tii 
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i Vena (cìclgafì quanto j più fia poffibitc* dÀ 
ogni tcrrcftrciUyC larso,c le ne peli vna por« 
tiene à proprio piacere, indi lì minuzzoli 
quanto, più lì p^ii , e |ì Ur<;i iin àicantoi chf 
l'acqua nuqicUi colptica, mi chiara» A|t 
bora à lento calore lì afeiughi la Vena, e poilìabbiugi H 
lùcKodi carbone, in modo tale, che diuenghi infuocata, mi 
non liquefatta, 6c allhora lì vcrfi in vrina, e fi replichi quella 
igniiione,&:eltìntionc,pcr fin à tanto, che nell* infuocarla 
non faccia più fumo, cioè allhora quando ella lìa infuocata; 
poiché quello è il fegno per lo quale fi vede , che non ha có* 
pagniccattiucycchc la Vena è diuenuta facile à domarli ,o 
ridurli alla fua pcifcctionc. Si mefcoli adunque con alno 
tantodipcfodi SalgerumajC Tartaro, & à ragione di otto 
per cento di limatura, o fquama fatta in poluere di ferro; it^ 
dififondi in Corigiuolocon quindici volte tantodi Piom« 
bo, quanto fu il pcfodi detta Vena, e c< nllJodifeno fi ti* 
mcicoli I polso, fi laici raffreddare, e poi fi. ponghi k Copella, 
e da quello, che ne rimane fi potrà far conto quale fiala 
quantità dcirOro, elicè nella Vena. * 

Scfadctta,Vcnafiraolhafsc contumace ancoranelfbti^ 
derfi col modo ludctto,vi fi aggiunga vn poco di Sai alcalii 
t le fi gonfiale n^lk fulionc yi fi Iparga fopta vi) poco di 





co^ 


li 

/ir fofo ridotto !npòKier«, if quale hlD 
forza di far liqdefare,^ in^otifequcnzadi render ie feede^a 
loppe domate ;c le quelle fi veggono galicgiare, fi caui 
dal fuocoil CorigiuoloVe fi laici costTairrcddarc} indi fi 
vo!tilòlsopra,efi l'cuota ÌMubsnc,^chene vfeirà la materia, 
la cui parte buona è nel fondo, la quale fi fepara dall'altra , e 
|>bi^pié^èijn espella. ' ’ i •* ' ‘ 

* tcaggk]nte,che fi pongono fono il Piombo, e quello 
tira à le rAr^cocó ; il Sai alcali, che rende liquefabile la ma* 
léria;e Idlimatuiia'dél'ferTo^chc reprime la for? ;i del flufso, il 
i^ale intornoad clsà fieonluma,e non danneggia la Vena*. 

■ Quando la Vena ardc'fàcilrncnic è fegno,th’cHa hi moU 
tó Z<^lb)ii'quaie per l'odore fi fa conolccrc j le poi crcpa, faL 
td, ò balza,c -legno ch'ella hi compagnia di materia nitrola, 
t mercuriale. ' ’ . i « < 

- ' Il Sale alcali poi fi fà di cenere pura , Calcina viua , Sai di 
^rina, Tal taro, e Sai pietra; e quello nelcc migliore del Sai 
sleali <omone,chc e vnalpuma del vetro nuouo, che fi com. 
pone ndlc Fornaci vetrarie . • 

Slal fulò finalmente hd facolràdi ragliare la materia vi- 
fcofa, e difperderc li fpiriii . 

n Quanto più la Vena e contumace , tanto maggior quan» 
tiià di> Piómbo vi Ir richiede; quello Piombo però non^ 
/ì aggiunge di fobiro , ma doppo fatta la proiettionc deU 
li Sali^ alli quali ptclla aiuto per l'imcntionidcl manipit* 
latore. •: ; ’ 

•41 Non mancano menflrui, che hanno forza di difioluerele 
* materie contumaci , ma li più potenti fono li Sali , li quali 
l»crò prima fiìsaM , perche fi pongono in opo) 


racoii rptrìcuali» ta ve^di gioiiartf o£rcodcr4>bptìo'’Itrye* 
na. E ciò bafti perdimoftrarc quale fu la Arada pcagiulto 
gcre al Eoe defilato lopra quella qualità difaggio. : 

*>. ■ . t ^ • .lO mii 
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gliaH quella quantità , che E vuole di Vena 
d’Oro milchiata naturalmente con altra ma»i 
teria, Q pe Ai diligentemente^ s' abbiugì cpdk - 
poco fuoco, ma per molto interuallo di cegV 
po,ecosi infuocata poi A c Aingue in vrinag 
òlifeiua i ali'hora fì aAiuga bene , e lì riduce in poluerenibi 
nutilsima la quale fi deue lauare in vaiò, ò conca di legnoco^ 
acqua, in modo, che l'acqua n’efca chiara, c la rabbia,chc tK 
mane Ha metallica, cioè Ipogliaca d ogni altra qualità terrea^ 
Itiecchi, e di nuoups’abbrugi come /opra, e di nuouo;poi A 
torni à (minuzzare; E peO, cnoti il calolìicccduto in cale.* 
manipulanone,!^!^ fatto fi aggiunge tre volte tanto di pc* 
fo di flufso fatto con parte vgualc di Sai comune fulò,& Tar- 
taro calcinato, 6<: vna iedicclirna parte di limatura , ò (caglia 
di fcrro,c fei volte tanto di pelo di Piombo grancilato,c Eli» 
qucfacci il tutto in Corigiiiolo à fuoco leggiero , per fin à 
tanto, che la materia fialufa; ailhota aumcntifi il fuoco col 
ioffiardc' mantici, il che fi continui per mezz'bora. Sileni 
poiil Corigiuolp dalfuoco,c fi lafci raffreddar da (è ; indi 
ficauila materiale fi (icpari dalle fcccic il buono, e queAofi 
copclli, e da ciò che ne ccAa fi può far calcolo quanto metal» 
io fia nella Vena* i 

Viè 



Tr FwntfcfMurqucfto faggio in aI»o tnodaì 
dtìèfondendolacon ilSalcdi vetro, c larraroabbrugiato^e 
Capo morto d'acqua forte : ma jvrchc quefta è vn grandili 
mo torrmnto per la Vena, non so vedere come polsa pra^ 
acarliqucfto-toodofenza grauelefiotne della ftcfsa Vena., 
mentre il Capo morto dclr acqua.fòrteècosì podèntc, cht 
può mandare in nulla anco il m:taÌlo ftciro,non che la Vena 
^ancora mctallizata ; luttauia ho voluto poncr'quì il mo- 
do, acciò che poiTa fcruirc à qualche curio(b,il quale haucfsc 
dl^bifogno d* vn potènte vehicolo per far liquefare vna. 
Vcnl.chcfonrc inJomabi'e. Non tralalcio di raccordare, e 

Iiplic3rc,chc reiterando piu volte le caicinarioni,& eltinrio- 
ni , fi può lenza Icfione della Vena ridurla mite, «Se atta a la«k 
Borarfi, jxjìchc le parti volatili vengono àconlomarfi a po 
co i poco lenza portardanno alcuno, ò almeno inienlibilc 
Vènà, e fenza quella igninonc la parte terrea Ipirituali- 
*ataliliqucfà,c fidandoli quali entra ìn corpo col metallo, 
rit uccndolo così non folo agro, ma accompagnare cosi con 
i!» parte più volatile (che al fine fuanifcc) porta anco fcco 
parte del buono. / 


Modo di far Sa^io della Vena d'Oro con t Argento lino. 

Cap. IX, 

L Saggio delI’Oro,chc fi fi coll'Argento viuo 
(ì mio credere) non è cosi pcrfetto,che podi 
darcnotitia fulficicnte cjuantodi Oro fi ri- 
troui nella Vena, poiché l'Argento viuo non 
j M T r , gran facoltà di cauarc fin dalle vifee- 

fc dcUaVciMl;qfo,e dilcioglicrlq daiegamideirimpurità 

nani. 



naruralijchefccorono Vnitecomé fail fuoco coll’aggìuntit 
de flurtìrnulladimcno perche mi crederci tacciato di traicura* 
ginc in non dame ja douuca cognicionc', hò voluto ponct 
qui il modo, il quale in vero (cruc piu per ìc miche ricrouate 
nc Fiumi, oucro à quelle arene delle Miniere in cui traluccc> 
L’Ono in picciolc Icintillcicfìnalmécc per le Tpazzaiurc degli 
Oreficijchcalcauar la puntuale cognicionc di quanto Oro 
fia nella Vena di cui fi pretende far iaggio .i 

Si p^ lia dunque la Vena ben pefta, miùuz^ólara, c final- 
nicntc fatta in modo di fàrina;vi fi (òuraponc dciracqua,coQ 
cui fi diguazza ben bene, & intorbidata fi verfa con ogni 
pofiibilc dcllrczza , c ciò fi replica per fin à canto che l’ac* 
qua rcfti chiara,&: allhora la Vena rimane fenza parte tcrrcà| 
fi lafcia afciugarcj&ancoramolto ben rifcaldarejC dopoi 
vi fi mcfcola il doppio di Argento viuo rimcnandol’vna,^ 
1 altro molto bcncjò con legno, o con Vetro, non douendo 
fèruirfi d’infiru menci di Mccallp alcuno ,c per aggcuolar 
l’opcraMonc alcuni vi mcfcolano vn poco d’vrinaifi rimcna 
dunque ben bene per fin ranco, che il tutto riefea come vna 
palla, ne lì conofea kpara rione alcuna della Vcna,c dell* Ar- 
gento viuoj vi fi fuoraponc allhora dell’acqua tepida, efi laua 
bcniirimoper fin clic fin chiara l’acqua; indi fi pone dell’ ac- 
qua frcddn,chc pur anch’cir 1 11 verfa, c poi fi laida per fin che 
fìa afciuctaiallhora dunque lì pone in pelle C3mozzina,oucro 
in panno bainbagino,(c 11 Iprcmc per fin à tanto, che nc fia 
vfcico r.Argcnro viuo , & il nmancntc fi riduce in corpo, fa- 
cendo prima sfumatela parte volatilcdcll’ Argento viuo à 
calor foauc . 

- In altro modo ancora fi fà quell: opcrationc : fi piglia 

D Aceto 


AoetcibnoDÌ6ìrDo^‘nogni caraffa'dcl qualc'vi nrimdco^Ja 
^acta pocsexl'àiume, c ^fà bodliré ii cutco^ipoi raffreddare» 

Si pc> 9 cla m intera dd l’Oro in vn vafonctrocoo rancoAccto 
preparato nella forma (òpra deferirr a, quanto fouraiti perla 
groflezza dVn dico la miniera, doucfìialcia pcrdiie,ò tre. 
giorni, allhora fi caua l'Acero per iactinatioiie,e poi U lana la. 
minicracon acqua caldaie fi kfciaalcmg.irc,cpuifì pone ia' 
mortaro di pietra, ò di Verro, c fopra d’clfa fi verfa 1* Argento 
vìuoconcui fi rimefcola bene',c macina colpillcllonedi 
legno, di marmo; òdi Vetro, per fin àtanco,chcr Argento 
vino haorà in sè aflbrbico tutto TOro, il che facto fi (opra^ 
pone dell’ acqua calda, c filaua ben bene, verfaodone poi 
Inacqua cóla parte fccciofa,c torbida . Si rende poi la niateria 
aiciutta mediante il fòpraporui vna (ponga, la quale a/sor« 
bifea ogni humidità; il che Icguendo fi pone la mafsicella in 
pelle di Camozza|, dalla quale dopo d* haucrla if retcamence 
Icgataifi ipreme l’Argento \iuo,e rcrcfta I Oro,colligato pc* 
lò ancora c5 qualche pochino del fudccro Argero viuo; que- 
ifa maceria dunque fi pone in vnof cudellinoà ciò arco nel 
fuocodi fbrnacerca,&: forco ia Tegola, ouefi €opciIa,la>' 
feiando fuaporare à fuoco foaue l' Argento viuo, indi fi pone 
in Corìgiuolo, con vn poco di bragie, c fattolo liquefare fi 
getta in canaletto di ferro riduccndolo in verga . Si può far 
loftcfsofcnza pone rio nello fcudclino, ma in fuavcccin vn 
Corìgiuolo (òpra il focolare,doueà fuoco lento fatto cua- 
potare l’Argéco viuo, vi fi può aggiungere vn poco di bora* 
ce, onero faJnitrofifTofòperfarmiintendermeglio) fìifò, 
e poi raffrcddato,& aumentando il fuoco ridur l’Oro alla fi^ 
fionC|iodi vuocariq in canaletto acciò fi riduca in verga, ma 
‘ \ per. 


perche nell* Argemoviiio.che paéò’pec Impelle di Camosci 
iuolcfpelso ritnanccc deli* Ora; per ciòjQflitnoaiegIi<> 
non farlo paflàre, nia^Wikó conia Vbna por Io in vna fuochi 
di Vctrocomc fé li yolelse Ibliar acqua forte» c dapdp luoct) 
leggiero prima»c poi vn poco gagliardetto , farne vfeir l’Ar • 
geco viuo nel fbttopofto recipicncc»e (èpatarc cosi l'Oro» che 
cella nel fondo della ftorca^la quale fi rompc»e poi fe nc caua 
la malsa , che polla inCorigiuola con vn poto di bococe ìò 
fainitrofìllb»fifàiiqucfarc jindifìgcccain Verghetta. . . 

- ' L'Argento viuo» che fi cauò » perche rdiiòi rifeo^to» h^ 
ncccfsirà di ricuperare il prìlliiio vigore per poter leruirlcne 
ad altro fimile bilogno ^ volendo dunque ciè , fi pdtìfk 
ga dece o Argento viuo in vn vaio di Icguo » e Vi fi getti fo!» 
pra dell’acqua calda » in cui fìa (lato diiciolto del Salcomtc# 
nc, e ben bene diguazzandolo, rimcfcolandolójC iauandolo 
con le mani fc gli ricaua poi T acqua ». mediante la f^ngsbi 
comedifsi dilopca. 

■ Se qualche curiofo indagatore vorrà far cfpcrienza fè> 
TArgentoviuo Icpari diligcntcmcnrc,c fenza dctrimcncò 
notifichi la quantità dcirOro, ch’c nella Vena operando nd 
modo lùdctto cunolccrà, come hòfatt’ io, che l’Argento 
viuo non riirouando, chcconlùmarc di metallo, corrode 
rOrollcfsOjC leccio porta, riduccndolo fpiritualc.: Dirò 
di più, che lo llelso Argento viuo s’afsorbc tanto TOro, che 
tic riduce quache lira parte alla propria natura,chc quali fàb» 
taindiuifibilc palsalèco per li porri del cuoio ^e clic piùf 
non lì sà forfè , che TArgencu viuo non abbraccia i corpi 
peregrini? L’Oro dunque, che fin dalla lùa no/Hca haurà 
contratto a uaiilàcon Zc^o,Orpiineiica, Affcnico,ò fimil 

D X altro 
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^tro mezzo minerale , come potrà cfser afsorbJcò iIaII*Ar* 
gento viaoyclìc hà tanta inimiciciacon cfsi ^ e fc dunque ne 
aisorbe vna (bla patte, che farà nella Vena, no potremo giu» j 

ftamente concludere, che vn tal giudit io,& dame iu fallace? i 

SI 4 . . v-« Della Vena dell’argento domefìica . * i 

Cap. X. 

I piglia vna porrioneà beneplacito di Vena, 
la quale ben nettata dalla pai tc (afsofa , ò ter- 
rea fi frange, & trita, e vi fi milchiauo (etto 
parti di Piombo in grani, c fi pone in vaiòdi 
terra àciòatto,al fuoco non violento di ri» 
uetbcro per fin à tanco,chc cominci à fumare . All bora con 
vn fila di ferro infuocato fi rimcna la materia ben bene, e poi 
fi piglia con le molli, ò tenaglie il va(ù,cfi vei (a in canaletto 
diferro vnto di cera, ò leuo,oucro oglio , & iui fi laida ra» 
freddare; firimuouono,c fcparano le (corie, òloppe,erc(fa ^ 
la materia lucida^cfie pare (Ugno j la quale fi pone in cop:l» 
la, che fia ben calda à calore proportionato ( poiché il 
violento danneggiarebbe ) fi lafcia copcllarc ,e ne rimane il 
granolucidifsimojcheedrattoyc pelato dà conto della quan> 
cita, che fi ritroua nella. Vena . j 

4 Coouiene in ogni faggio haucr aucrtenza di feruirfidi | 
Piombo affatto (pogl iato d’Argento: altrimcntc il faggio 
riufeirebbe fallace } è per lo meno ncccisario far prima il 
fàggio del PiotTibojC (e contiene Argento diffalcar fempre 
}a quàticà d’ciso da quello della Vena. Si può ancora far prò. | 

ua della Vena domenica dell’Argento in altro modo poco < 
idiilìm iic<lai fudcctO|6c c il fegueme . Habbiafi vn oncia cU 
■ ■ . Ve ■ 



Vena ben mìnuramente trita, lanata, & a(ciutta:ccn cuifì 
melchino due oncic,c mezza di Piombo in grani, c pollo il 
tutto in vn Corrigiuolo , e quello poi à fuoco gagliardo (ì 
faccia la fu (ione pKr (in à tanto , che lì vegga, e he il Pionibo 
hubbiaaflbibito l’Argento: allhora lì deuono aggiunger 
nel Corigiuolo cosi caldo,à poco à poco però, cinque oncie 
di Piombo, il che fatto lì accrclca li fuoco, e lì rimcniia ma- 
teria con filo di ferro prima infuocato, e poti! laici raffrecU 
darc,c cauata la mafsa dal Corigiuolo lì copella con^rme 
ricerca l'Arte. 

i Dellaì^ erta d' Argento dìjfftctleà fonderli, 

Cap. XI. ■ 

A Vena, che difficilmente lì fonde, deue pi> 
ma cfser peflata lottilmcntc,lauara,&: abbru* 
giara due, ò tre volte per renderla manfueta^ 
e tal vna ancora elliniainaceio,ò hfciuaidi 
quella dunque così preparata fc ne piglia vn 
oncia per efcmpio,c fi vnifee à nouc oncie di Ptomboin 
granellc,c rimcfcolaco afsicme fi pone nel catinclio di terra 
non vernato fotio il tello , doue li copella nel la Fornacctta; 
la di CUI ponicclla lupcriore fichiude (ubiro con carboni in- 
iiiocari, e 1 infcrioie ,c h è delle ceneri, s’apre, accirchc s’in-i 
fuochi bene la materia, nel qual calo fi olscrua le fuma 9 il 
che lucccdcndo , fi chiude la ponicclla delle ceneri, c 
prc l’altra con Icuarnc le bragie, & ailhoraJ'Argcnto vie- 
ne afsorbitodal Piombo . Si ofserui poi quando comincf* 
noà dirgiungcrfi,c legrcgarfilc loppe dalla malsa,&allbo<l 
la di nuouo ù apri la ponicclla delle ccocii > c lì laici apctiaì 
- per 



io 

per fin ^ tanto che C vegga farH Poperacione netta, HcHe (udì 
ccdctKio h cani il vaio, nel quale lafciata raffreddar la maee^ 
ria, li le par a dalle fcccic il bàono,e quello lì pone in copclla» 
e daqueiio che nc ri mane lì fà il calcolo della fcrtilirà , ò po*. 
ucrtàddla Vena. Ma pcrciic fi ritrouano Veiir tali >chc lo* 
pranuotauo al Piombo, che non hà forza dVsorbirIe,pcrciò 
cpnuicne rcndctlefufibilicon la forza del fluiso; ilchclìla 
all’hora quando fono nello Icudcllino, onero vaic eli terra 
iòtCQ il tello ponendou.‘ne tre onde in circa. 

Talhora anche qualche Vena parte entra in corpo col 
Piombo,c parte fc nc rella nelle loppe, facendo certe veliche, 
nedild più lì diparte; è perciò ncccllario in quello cafo 
canaria con vn vocino di ferro , e pedata vnirla con il l!u(so 
iudetco, indi ritornarla nel vafodi terra, doue lì liquefarà 
bene, c ne feguirà poi 1 afsorbimcnto pretefo dcll’.Argcnio, 
c fcparacionc delle loppe . 

Accade ancora alle volte, che la Vena parendo liquefatta 
nel vaio di terra, è cosi attaccata allo ddso, che non li pub 
anco con l’vncinomuouerla; a quello inconuenicntc lì ri* 
media ponendo vn poco di capo morto d’at qua fotte io 
polue lopra della llclsa, dallacui forza poi rdladidaccaca 
dal vaiò. 

. Succede anco tal volta, che nel copellarlì la Vena vi>ira^ 
col Piombo , ella degenera in loppe in modo cale^clrcnoa 
icftrnJo il grano nella Copella luccededi fargjudit*o»chc, 
la Vena da lenza Metallo buono , al che lì rimedia col pron» 
dcrc Iclopperimafle,c pedate, & vnitc aià altro Piornbofi 
liqjefanno nel Vaio di terra lòtto il tcll:ó, comchò detto di 
polciallcopclla iamalsa, daciìinc teda il grano,, il 
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quale dà à conofccre la qualità della Vena . 

Dcucfi auerrirc, che le Vene della qualità fopra de/critra, 
non fi vcrlano nel canaletto di ferro, come l'alirc nell’ ante- 
detto capitolo, perche efiendo di diucrià qualiià,qucfiefaJ 
rebbono delle iun>idezzc,ò vefic he, nelle quali vi icficribbe 
del buono raduliatouifijondenc'feguirebbe il giuditio fal- 
lace. Non è mcrauiglia, che tanta diuerfità di cole operi la 
Vena dell* Argento, pere he cfsendo anche molta la varicti 
di elsa, non può le non render difercntc il maneggio della 
fiwdema, poiché l’Argento Piombino fi lauora difercntc^ 
mente dall A rgento roflo, come rubino , ne l’A tgenro can- 
dido, cm/ie il Corneo, il quale c così detto, perche c del coi^ 
lordclCorno. In lèmma l’accompagnamento, che hi la 
Vena còl marmo, pietra, félce , falso, ò terra , rende varia la 
qualità d’cfso per la bontà ,ò malignità, che da detto ac« 
compagnamente riceuc^ fi che il buon Saggiatore ben pra^ 
tieo del maneggio del fiioco, p< tra renderli anco facile il 
maneggio della Vena-, ir a p r Io contrario riulcirà altrcrtan. 
tofaricofo à chi non hà perfetta cognirionc di regolar il 
medefimo fuoco, il quale può afsorbire di molto Metallo 
buono, ò non lo purificar punto bene, quando da mano inri^ 
perita è maneggiato . Di vn folo faggio noci deue elser 
fodisfitto il Saggiatore, nc così di facile deue an- * 

co correre à dar giuditiod'vna Vena: ma I 

i ben confiderata,c maneggiata nel 

< ' fùoco,deuc poi dirne la Tua 

opinione. 
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Della Vena dcll{àmi% . 

Ca^. XII. 

V' dato aucrciracnconc capitoli fupcripri di, 
(a uitfi del Piombo nel far il fàggio dell’Oro,- 
cdc!l’Argcnto,mà ciò non può feguire ncl«^ 
l'ciplorarc quanto Metallo fia nella Vena del 
Rame, mentre quello viene rubbato, e difr 
(Ipatoda quello} e però tralafciando il Piombo, e non 
noi Badi corrolìui, e lulfurcijiquali danncggiano,c mac» 
chimo il Rame, dirò che (e la Vena è di natura domcllica, le 
ne pella vn pelo determinato minutamente, e poi fi abbra* 
già, in modo tale però che non pofTa liquefarli} il chefatto 
vi li & vnilce altrettanto di pelo di falnitro, e tar«* 

taro pur pelli, & vniti, in Corigiuolo foprail focolare^ 
fìioco lento di macici per fin à tanto,che la materia rolseggi, 
eie gli ac erpice poi il fuoco in modo,chcfluifca,c ne louia^ 
n uotino le loppe, e cótinuandocon il fuoco per qualche po* 
co di tépo,accioche ne lucceda il regolo,!! lena il Corigiuo^ 
Io dal fuoco, nel quale j^ttcndo deliramente vengono a gal. 
)a le materie non buimc, &il Rame rella nel fondo: il che 
fuccede, dico , ailhora quando la Vena è domellica mplto . 
Altri fi Icruono per Paccompagnamento fudetto del dop* 
pio di pelò diLitargirio,e Idee di fiume;mà perche il Litar- 
girio non è altroché la fpumi del Piombo canato di (opra 
l’Argento , così comcegPè dannofo al Rame io non lo Ili, 
mo per vrhicolo proprio per quello figgio . 

Spclsc volte dunque non fuole la fudetta Vena rendere il 
Rame, ma fi riduce in Regolo, ò pietra Raniofa : la quale li* 
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i^uaJaIIefeccie,epoifi abbruggìa pili, e più volte per fin 
che non renda odor cattiuo^&tellhora fi poneinnuouoCc* 
rigiuolojdouc pri^aà fuoco lcgg4cro>c poi vìoJétc liqucfitt. 
u che fiajjic apparifebno nuouc loppe , dalle quali fcparato 
il Ramc,tt pelo di qpeHo r^lulta il valore della Vena* 

M;^la Vena fcluaggiadcuetractarn molto diuerfamentes 
fi pfglixvna parte di elb à beneplacito, pedata minuta fi ab» 
brugiajin modo tale però, che no (ì liqucfacciarraiTrcddata fi 
rinuoua per quattio altre volte rificr$a operationci e fé nel. 
rvlrim^abbrugiamcnto ella lendelK odor cattino, conuUiM 
reiterare Tabbrugiamento per fin che non renda fctrorc: con^ 
reflarà domata la Tua fierezza, e tiufeirà del color dcl fcgato. 
Ciò fatto ella fipcfà, e vifimefcola foco due volte piùdi 
pefo di filce di nume in poluq onero fabbia bianca di fiume 
lauara,ouero di monterò pure di marmo duriflìmo, che fa^ 
cilmente fi liquefacciajcomc appunto è quelIo,che pcrcofio 
getta fcintille di fuoco.Quàdo la detta Vena fi rcndclse diffi* 
Cile alla fufìone,fi deuc mifchiare alla lùdcrta arena, ò marmo 
vn poco di Sai comune Tufo, òdi Tartaro, òdi Sai di vcrroiò 
di Salnitro.* quefti due vitimi però fono cosi potenti, che le 
non fi adoprano con molta cautela conliimanoconil cac* 
tiuo anco il buono. 

Màfcla Vena del Rame farà accompagnatacon pietra^ 
fafio, ò marmo fi deuc dopo hauctla. pelata pcfiarla ben 
minutamente , c lauarla con diligenza, e poiafciugatlatfi 
piglia poi qualche vaio di terra rcfificntc al fiiocojin cui po* 
fta la fuderta Vena fi deuc ahbrugiar ben bene, per fin à tan* 
tOjche non rendi fettore alcuno, & ali bora ella è atta adefset 
iiqucfattaconil fiulso, oueto accompagnamento difopra 
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d^fcHtfOjCCbii il mcd'cfimocM'cfine perfccionar l'opéra} af‘ 
ehc poi -fi potrà ricaùarc cjualc fia la cjuamità della Vcrw} 
dal CUI computo fi.potràconngiiarc ,ò rilòlucreic fi debba 
intraprendere il far catiar la Vena,ò Minerà . Dopoché fati 
pedata t e lauata (ì potrà anche accompagnare con akret- 
tamòdipefodi SaInitro,c Tartaro fìrso,& il rutto pofto in 
polucrc far rifcaldare gagliardamciHc vna lamina di ferro 
ìbpra del <i[uale gettando detta compofìrionc,5c minerà vnr. 
ti, nc rifultarà il Rame, che feorre (òpra detta lamina, il che è 
di nodra inuentiòne. Della Vena del Rame fuolccflermi» 
jgliofc quella, che è di color azzuro, ò verde. La migHorc 
di Itittc |>crò è la paonazza, ò di color di Rame abbrugiato, 
ftiachiatodi azzuro, cóme apunto è qucHa,chc feci louorar 
à Biiano villa del teritorionolognefcjpòichc è di tanca dol- 
cezza, che fùpera quella dì T ranfìluania, c d'Vngaria. 

Si ricroua anche calihora la Vena del Rame ancITa ad altre, . 
efeè col Piombo, col Ferro ,c col Vicriolo : diffìcile però rie- ^ 
fed da fepararla dal Ferro, (è non da mano perita} il che noa 
fuccede di quella, ch*è col Piombo, c col Vitriolo. 

li modo generale di far faggio di minere,c dopo il pelar- 
le lauarle bene, per ridurle più necce che fìa podìbilc da ogni 
parte eterogenea, c poi domata la loro dcrczza co» li reitera- 
ti abblugiamcnti liquefarle, &cdingucrlc. 
t Non ihancano Vene, che ripiene di Vitriolo, ZoIfo,& 
nitri limili mezzi minerali hanno necedìcàd'cfTcr purifìcace 
eoi fepararlc da tal materie, il che fi cfcguifcc mediante gl’ab> | 
brugiamenti nclli quali conuìcnc fcmprc agitarle, per impe- 
dirgli il duire, diedi facile fuccedcrcbbc pci l'accompa* 
gnamencoditali materie **c quando non fodero fu£Ecicnci 
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taliabbrugiaincti'yèdi necccffità il cauargli quelle Impurità 
col fuoco per defeenfo in vaO à ctòactijòcol ponci fopra di 
vn pauimcnco pertugiatole di (otto vacuo la Vena} la quale, 
dato che le Ga il fuoco,tramandalac6pagnia,ch’clla hà nel- 
la (ùpcrGcic.* da cui diilaccata per la violenza del fuoco cade 
per li buchi nella caua lòtto il iuoloà ciò preparata. 

Si ponno anco fcpararc quelle compagnie^chc hanno del 
volatile col fottoponer il fuoco alla Vena, da cui diflao* 
candoG alcendono alle pard fopcrioci de i muri fatti à volta, 
duuc G attaccano di facile. 

Le Vene cicche, 6<: inGeme domeniche, nel fondcrfldaiu 
no il Rame: ma le pouere,rulliche ,c fcluaggie rendono 
folo la pietra Ramoia,la quale da alcuni Tedckhi vico chia» 
mata &on, c da altri vicn detta Lcgh . 

Quando G ritroualTe vna mekolanza di Vene fatta dalla 
natura, conuicnc Jauoraria nel modo di quella Vena, che 
prcuaIcGe in quella maGa alle altre, indi G deuc farne lafe* 
pararione, che ricerca Taite , mediante il Gioco/i’vn metahì 
do dall’altro. 

Si dcjono(chifarei darsi corroGui > fulfùrci,&rar(cntia» 
li, come quelli che conlbmano il Rame , ò tutto ,* ò parte; 

perche fc bene Io fanno fluire, e da ciò fé ncrpeiail 
Gne dcGdcraco, lo conodono, c lo diuorapo \ 

• però come rcfpcrienza mi hà . a 

iri . r ^fatto conofee* » u s U ud 
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DtlU Vtné del Pi$mh» nere, 
Cap. XIII. 
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<On c lènza le (ìic impurità anco la Vena del 

Piombo.e non tutte le Vene di Hmil Ibito 

* , ^ 

(òlio dolci à fluire, anzi tal’vnc lono così re- 
Aie, che à fuoco leggiero non fluikono,& 
al violente (ì difpcrduno in fumo , la di cui 
maggior parte rcAa attaccata al muro del focolare, & a* 
tetti . La Vena domcAica facilmente fluiicc dopo vn’ ab* 
brugiamento (cmplicc di fuoco leggiero in modo tale, che 
tal bora iKlmedcnmoabbrugiamcnto Aamezzata con far» 
menti,c legna in luogo rinchiu(o,rcnde in pancia Vena cosi 
dilpiAa, che facilmente (ì fepara dalie (cecie . 

Mà la Vena au Aera deue clscr con gran cautela maneg- 
giata, e (ì deue abbruggiarecon fuoco lento , ma longo , e 
(pi uzzata, ò inafHacad'acq ja, acciochc (ì renda manlueta la 
di lei rozzezza. Q lello abbrugiamenco deue replicarli 
più volte, e Icmpre conuicnc nei far nuoùa tnalsa della ma* 
feria fopraponerqucllajche fu di fotco nella fommità. Per . 
fardunque il laggio della Vena dotnrlHca , fc ne piglia vna * 
portioiie,c lìmondadiillaierreArcità, e parte eterogenea, 
e poi n peda minutameate, e per maggiormente nettarla lì . 
laua,e li alciuga,e poi vi lì mcfcola vn terzo del lùo pefo di . ^ 
Sai comune fufo ,& il fedo di (caglia , 6 limatura di fèrro 
iodi lì pone in Corigìuolo di terra (opra il focolare apprelso 'à 

il fiato de* mantici, doue fi ialcia prima rifcaldare con i lèm- 
pUci carboni acccli la materia , la ^uale rofieggiando > fi da ; 
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iirhora H moto a* mantici, e fi fi fiulre in vn tratto ; aamafi 
però che quando comincia à fumicar fonc , fi deue icuarc il 
Corigiuolo dal fuoco, c battello vn ramino, accioche il 
Piomì^^iù facilmente (ì Tepari dalle loppe . RafFredato il 
tutfo fi»ua, e fi fegrega dalle fcccie il buono , e (ì fì il giu>» 
dicio della bontà della Vena . 

li mo<.lo poi di far fàggio della Vena fèluagia è poco di& 
ferente del indetto fé non quanto conuienc reiterar gli ab«» 
brugiamenti, li quali deuono cfler lunghi, e lenti acciò che 
la Vena non fi liqucfaccia,&li flimidannofi cfàlaodo ab» 
bandoni no la He fla Vena, che deue efl'er ad ogni abbrugia» 
mento fpruzzara d’acqua,comc hò detto di fopra^c quando 
non manda più ferorc,allhora ella farà àbaifanza preparat:^ 
ialciando così da fc llcllà rafiFrcddarfì.Ciò fatto vi fi mifehia 
la metà del fuo pelo di Sai comune fufo, & la quatta parte di 
fquama di Ferro ,oucrodi vgual parte di Tartnro,c Salnitro 
liqucfa:ti,c ridotti in poluere la metà del pefo della Vena,ag<; 
giungcndoui vn poco di fquama di ferrose così fi fondevi 
conforme hò detto di (opra . 

Non ogni Vena di quefia forte fi abbrugii,c Iaua,ne tutte 

S nelle che fi lauano s’ahbrugiaiio-, quella ch’è mefcolaca con 
tre matcric,c che è per fc mcdcfiina domenica, fi laua fola- 
mcme,mà non s’abbrugia: e la fcluaggia, benché pura,s'ab» 
btugia fola mente, ma non fi laua perche con vn fiioco !on4 
go,cn>ti violento fi di (cacciano li Ipriti fugaci, capaci, & 
dannofìalla Vena. Onde fi deue abbrugiar tanto, & tante 
volte per fin che non renda fetore alcuno :màfc farà miRa 
con fàfTi, e dcgcncrantevfì lana prima,e poi anco s*abbrugix* 
Li vcbicoli^ co quali fi pretende di rendei fufìbilc,&: in 
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Metallo la Vcna, (ono due parti di Litargirio,& Vtta diSefcl 
caodidaj mà perche il Lccargirio, è Piombo mezzo calcina* 
10,10 non (l.mo fìiicero qu'cfto (aggio. Il Kamc abbrtu 
giacojilSalcdi vctro,&altri (crnilirubbanoin vece di' gioua* 
celi Piombo . La li matura, ò (coria di ferro rifcalda btnèjfnà 
la troppi quantità tira à ic le parti dd Piombo, c Icco (ccon* 
glotina con danno dell'operante \ onde quando la Vena, è 
f>ura, e domenica vi fi aggiunge , perche il flulTo pofsi con» 
ftiJiare le dette (corie, c non la Vena, che per il calore di 
•^uclleiìrilcaldi : maefTcndo cfsa melcolata con altre im^u- 
cita , non vi fi deue aggiungere il Ferro, d (qnama , accio il 
iluisapoisaconlumarc le parti eterogenee della Vena . Si 
^ue auertire di non abbrugiardi (òucrchio la Vena accio* 
«he non fi riduca in cenere con detrimento graue. 
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Della y ma del Ferr » . 
Ca^. XlHh 







A Vena del ferro deue efTcr pedata ben minu* 
tamentc; delia quale (c ne deue pelar vnaj 
determinata portionc,e queda fi pone (opra ^ 
vn foglio di carta,& iu i poi fi accoda vn pcz. ^ 
zo di CaUmlta vigorofàja quale tira à sè il ; 
f erro,che reparatamcncc fi (cuote (òpra vn altro foglio di 
£arta,e fi leua da detta Oalamira con vn piede di Lepra . Si 
iciicraladcfia opera ione per fin à canto che la detta CaUv * i 
inita non tiri à(è più colà alcuna, ailhora fi pela la materia 
lirata, e fi fà il giu dido delia gta(Tezza,<Sc ricchezza della Ve* 

«u della medefima quantità. \ • i 
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Alcuni dopo quello la lauano ; ina io non giudico que« 
fto per buon ìaggio , perche introducendo rvnudo la rugi* 
nc ; la Calamita laida illcfa la Vcua,da che nc nalcc poi la 
la^j^uMj(àggio. 

Vena fcparara lì fonderà in vn catino , al quale 
à Tuo tempo lì dia la fpina per cauarne le loppe , Q ridurrà il 
Ferro à lua perfettione • 

Lo llersofi può fare con vn pelò determinato di Vena, 
le bene non Icparato dalla Calamita, poiché polio al fuoco 
auanti il fiato de mantici,con carboni lramczzata,c circon* 
data, ella lì riduce in corpo lòlidoic fiuifeono le materie/ 
non buone ; le qual i fi feparano dalla mafia del Ferro,che ri<* 
ducendoli con tanta facilità in buon Metallo Ibpra il fòco» 
lare, dà legno d'vn’ ottima bontà della Vena . 

Le materie per far finire fc no il marmo , la rena gialla, &. 
la giara^i fiume bianca in poiuc . 
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